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BENIGNO LETTORE 

ESfeudmifiàtifmi fiupiuu U éiHrfimiii 
Cor ri f ponderi! f ci or igiMii m titoli diffet^m^ 
ti, e curio fifimit che contengono altrìtitante rifpofle da^ 
4i da yéUentHùwini ad una certa Lettera apmgetica 
dtlS^rm Clamfim Damiicbe Inglefe^ f^dèrautal 
Signor Milone Guarino Zogloor t la dicui patria fi 
tien celata ( notili certamente > cbc non gVhò mai Mr ' 
duei impreffi ite'fhmefpixhftte in corpo de' Libri JDM^ 
trinali ) fìampata in Londra ^o. Docembre 1 7 io. 

B^mafi alla prima attonito » come mai tanti vaieu^ 
li Slrittwri fi f afferà rnfi in un tempo oomro un hco^ 
gnìto Letterato^ mà f cor genio nei leggerti , ch'arewn 
egli irritato anche tutti ti più celebri Trofeffori di 
Medicina , effendofi,a¥$n%ato Adire ^fen^a la riferi- 
va ni pure delfno Zogloor^ che adcft-McdÌQÌiUK<cd 
non adcd Medicus , quaft c he ; 

Ipfc rolu3 rapiCfCsceri vduc vmbra vagantur^ 
t>€poft perciò Ogni mmw^ii^ • e fon pcffnafo » cbc 
mi capiteranno anche in appreffo altri originali re*^ 
fporjfivi alla fudetta Lettera % non effendocipenura^ 
nelMondo de Modici Efcellentigmi^ ebe fanno [efte^. 
nere con la penna te toro'opera^ioni • 

?s(e mancai, conforme i mio colìume^ quando^mifo^ 
no fatti ricapitare tfemplàri dd impnmerfit di f. irli 
ben'confiderare da Troftffvri pi A dotti j tra quefli, cbe 
nella nofìra Città abbondantemente fiorifcono , C5* 

avendoli e/fi ietti pià volte ^ con fomma attenzione ^ 



miionftgliafolm l the timprimeffifuiti , per reprime^ 
re la foverchia peiylàfri^a di tU ff avèlia dato occ a-* 
pone à farli ^ giudicandoli tutti dotti ffimi , convincerti 
tiffmi I e ripkui di ottime erùdi^ioui : Md io , effeu-^ 
doniiavindMtOi9h"M€itni d'effi cómeuei^Mno foli mol* 
- to pungenti , mi raccommandaì à mede fimi , che fcie^ , 
glie fero il piùwodefiù » appunto è il prefente efemm 
plm , tbo ti trafmetié » toitfiBr-Mndè diligpi^menie 
gr altri per imprimerlf, eafacbe quello non ti pare fé 
{ufficiente à rigettare , e convincere tutte ecce^io" 
ni dtte daliuéetto SigJMr Oamliche alle Opert del 
Dottor Gagliardi , qui $ri noi molio Ifon tmttifeikto : li 
dicui glonofi vantaggi , deimfi dà Stampatori atten^ 
$mmu procurare j pofciacbe egli con indefeffa fatim 
tifa i operande à ìfone^iù fublico, apporta mdituti'- 
le duplicato à noi mede fimi . che ftampiamo le fue^ 
0pm • Vivi felice^ e ricevi qutfia certa notizia d^^ 
hStémpatOH^ 

% 

. Agibal Kaiii Masfelc« 
tf Zipfi^primo aprile J 7 2U * . ^ 
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incontrar^ 



i TaiatolfOi.i!r Eugenio 0, 

VMd. ^\Jt I foa parcaco da voi Eu{ 

IVJL che non hò avuta la fon 

vi per la Città , quantunque abbi ufato moltif* 
lime diligenze ; e la cagione » che mi muove fi é » 
che hò lecco » eoa molto mio rammarlà> ringiu- 
- fia Ctnfura data in luce fotte nome del Sig. ciau- 
fino Dattiliche Inglefe contro l'onorato voftr^ . 
Maeftro Domenico Gag^^liardi mio caro amico > e 
perciò ibocnriofo fa pere da voi s'egli fi prepari 
alla rifpofta per mortificarlo . 

£ng^ Per quanto egli medcfimo mi hà figuifi^ 
caco , non hiiimil penfiero t avendomi detto pìà 
volte , che non voleva in far ciò impiegare il 
tempo così malamente , e ch'averciÀe queftì piii 
mortificato difprcaandokr • 

Pa»d. Hi letto egli, e confideraco bene, quan- 
to contiene la fudetta Cenfura ? non folamente^ 
controia Kelazìonede'Mali di petto, e de'fuoi 
Configli prcfcrvativiitt tempo di pelle, mà an* 
Cora contro la di lui perfona ? 

Eug. Lefie tutto in mia prefenza $ e rUe va à 
fcgnotche icmbtava appunto Democrito» all'or 
che ricercava la cagione della pazzia in Adderà • 

Tand. E quando leggeva quelle ingiurie fattcji 
4 lui medefimo i 

£ifg* All'ora appunto raddopiava le rifa, e 

diiOfis ; gii che quclU è Uomo di Spada, fe non gU 

A $ * bafta 



tóì 

bafta quanto àìic , la cavi fuori del fuo fuode^o i 
c mi fctifca cop quella i ftaodo egli però ia Loa- 
dra , e dimoraiido io tu Roma ; imirando Arifto- 
tile sil quale af contargliefi d'un Tuo Nemico » 
die (parlava di lui s/brrideodo dith i mi fpinga 
aftche la punta daUa fptda mio iJ coore » ftaodo 

però egli in Corinto * & io in Atene • 

Taud' Non credevo > eh* egli fofle xirvenuto 
Filorofo ftoico » feguacediSqprate» mentre cbc 
difprezza limilf ingiurie ; avendo quefto Filofo* 
fo infegnato con efempio > e documenti il modo 
éi foppotcar l'altrui petu7aoaa ; Mi coociaoetà 
egli à far cosi ^ fi prepari pure à rieetiere da qual- 
che Lentulo fediziofo anche de fputacchi fui vifo; 
tfimi fu fatto dal medeiimoti Catone » e peggio 

tti(Mi«a»pcf la ìttattoppa booti t Bciòio provò 

appunto Tifteflò Socrate^ all'or che dall'iniquo 
Ariflo(bnefù poAoin-derifione nella fua Come* 
dia delle Ntbirj mediarne il ricco priemio prò*' 
meflbgli da Sofifti i £ credete voi i clic fe non 
avefle facto il diffinvotto, trovandofi prcfente i 
•q^llai £o& paffato il iìio difpreggio i vederfi 
pubiicamcnte dipinto per Aitiid oe^boccali coa^ 
l'i feri rione : Socrate Figlio di Sofronifco? Cer- 
tamente che noi perche : J^i >eterem impunè fcrt 
injunm ni^iu$m0fM •UàditMAì fiere voi di 
quefta Setta de*Scoici % cui dia l'animo d'e&re co- 
sì {offerente ?^ 

1^ £ag. Il mio faogoe è piè fair udo^ del fuo t ef« 
Xendoaache giovane; onde i priino moto f ooa 

' . sò. 



^ sa > fé mi pocefll contenere con ttnu m^derazio- 

ne i quantunque i fangue freddo,GOfne (i fuol di« 
re , fpererei mi potefTe riufcire più facile d'eOcc 
pidrone delle mie paflSoni è 

Wfftf. Potrete vd dunque (mnderae la difefii; 
e tanto maggiorinente , che (lete certo della cor. 
dialità» e betieficeaza » ch'ufa^H verfo di voi; 
«ode percid dowcc anche corrifpondergli cMU 
equivalente amore . 

£Hg. Mi fono cfìbico più voice di rifpondere i 
conforme han faua ancora alenai altri Medici 
"pià protetti dfnie,mà egfi hi Tempre dtttò à tue- 
ci > chiedendo il tempo cofa preziofa > A doveva^ 
^utfto impiegare neili (ludi proficcevoli $ non già 
fpregarfi a diftruggere quelli fpropofitii cbe da 
fe medefìmi in breve tempo rovinano > e perciò 
non voleva in conto akano permettere che li fuoi 
Cianici faceflfen» per foaìeag^ tanear perdita^: 

allegando in conferma di ciò quella bella feoten- 
xa apportata da Cicerone proM. Cglio : O magttM 
vis l^triiaHi > qua €ù9$9i hmtwm imgmUd > oMiéi^ 
tatm , fohrrìam % cùnifique fiStas cmuiMm inftii§$ 
facilè perfc ifeipfanKkfendat ì 
' Tand^ Per parlarvi coti tutta (kicerità^-voì pià 
d*ogn'aliro fiete obligato à rirpònilere^ftMtae che 
avendo rictuto da cfTo tanti bene/ìcii> non fareb» 
be gran cofa i che facefie fimil perdita per h Aiq^ 
&ancovoftri tantaggii e Tappiate cfaei ob$n^ 

Clatio I €^ iivor pronis auribks atcipiuntur, comò 

diifc Tacito nel libro primo^cUe ifuc Storie. 

A 4 
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Eug.Vhà confidento aiich*Ì0t& hò fatto riOef* 
fione di vantaggio, ch*à pubticarlai fcnza il con- 
fenfo del Principale , non era convenevole; o 
che domaodaiidogUelo, Ce me Tavefle negato rero 
tenuto Tupprimerla » onde in qualunque omkIo » 
era tentativo inutile • 

r Tand. Eugenio miO) quelle rifpofie van public 
cate feoza taoti confeD<i;e fappi^teicbe non poflb» 
no mai dirpiacere ; facendo conofcere il grand' 
afietto > che ù porta à chi fi ama di cuore ; Onde 
voi così ramati 9 dovete rifpondere per lui . 
che farà pefo mio , quando mai ne'mÒftralTe di- 
/piacere , d'atteflarli ) che ne fui io la cagione, 
^e la faccfie : & eilendo voi informato di tutto» 
co«ne ftto confideate »con voflra gloria > potrete 
far conofcere all'Avverfario » che li Rami ancora 
del Tronco da e(To vilipefo lo fanno percuoterci 
abbattanaa i per farlo ravvedere de fuoi errori ; e 
che conforme diceva Ifocrate , i fuoi Scolari : 
Sunt aliorum Magiftri > Anzi che , fe voi gli volete 
far finezza maggipre 9 rifpoadete à fuo . notqe^ ; 
^iche !o tal guifa io eflimerefte datllmpegno; né 
io rimango gii appagato della fua gran diffìar 
vot$uca^ po|ciache pttorefiereda taFuni finipxa* 
mente interpetrata » & avendo letto S* Tomaflfo ^ 

quantunque dica : j^orf ficMt patientìa neaffarià 
^ in bht qua contrà nos fiunt » it4fiiàm in bis > qua 
€tmtfa nosdicuntur » nulla dimeno foggiungoji ; 
JHon tamin tenetur femperfacere aSlu > quid $ nec ipfe 
.pminHiboQf€MÌ[U€Hmfu[cepiff^^ aiafbam^ di* 



19Ì ^ _ 
jchi Cut me iddisì IqutmdòqUÉ tékiH opiriei l nk 

còntumelìam illatam , r eptlUmus iàictnAo anche^ 

$• GiroJ amo conerà RufEii^o : Refpwdtfe compeU 

hr fM >fVeir , tatendù s efimcH agnùfcm % &^ lewi^ 

tatem memmaU confimìa fignumintir prete tur; E 

finalmente S. Cipriano contro Dcmetriano » coti 

diffc ; Tacere ultra non oportei » neidm non verecmt^ 

dù y fed diffidenti^ effe ineipiae , iinùd taeemus , <^ 

dum crintinationes falfas contemnimus refuiare « zidc^ 

dmur crimen agnofcere • 

Eug. Se ?oi fofie Profeflòre di Medicina t ad^ 
durrefte anche un altro motivo fortiffimo di do* 
ver rìfponderei qual'c 9 ch'cfTcndoci in detta Ctik^ 
. iìira molti documenti pregiudiziali à poveri In^' 
fermi , non devonfi quefti I afciarcòrrere in conta . 
alcuno , e particolarmente da cfTo , che prefe raf« 
funtod ìftruice gl'Infccmj à fuggirli • Con tutta 
ciò non vorrei avanzarmi à quello 9 (Cerche noit \ 
poflb fapere , (t gradirà ch*io rìfponda i fuo no« 
me , avendomi confìgUatopiu volte» à non intt^*^ 
prendere fimi] difefa« . ». 

Tand* Voi però , con moftrare tanta renitenza, 
di farlo» date adi veder e, che diffidate di poter ^ 
convincere il contradittore # Ond^ » quando ciò- 
fi verìficaiTe , credo anch'io » che^arcM moteo (iCf 
ne à non rifpondere • 

Eng^ S*iointraprenderè tal difefai non diffida 
punto di non convincerlo » avendo già noiato in- 
jinici errori , che fono nella fua Cenfura « noxi^ 
, meno r id icoli di qucUi moi^i» che defcci^e i n 

gaifaiLTaft». <^uì 
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' Osa milk immoiide Arpie vedr eft i » c mìlie 
Ccnctnri 9 c sfingi f e pallide Gorgoni s 
Molte I e molte latrar voraci fciHe » 
. E fifchiar Idre » e (ìbilar Pitoni » 
E vomietr Chàttete acre favUle i 
IB Poliftìmi orrendi , e Gerìoni ; 
£ in novi MoQri ^ e non più inte(i y à viftt 
{Divetfi aiTpetci fa un confai! , c mtAi . 
Con quefta difftrenta folameiic» » che quelli era« 
no appatentii dove che qaefti fon reali » e palpa* 
4)ili) perlfortiilia del mioMaeftro, e difgrazia^ 
del fuo'CoBtradtttore : ed'inoicre in qnefto rem* 
po hò apprefo àncora il vero modo di cenfurare ; 
^dc non crediate già»che fii fiato oziofo fin*ora» 
' * mmf» Fatilo dttoiqpie di graauA&^oia «io» 
e fe polTo darvi qualche ajnco > ecipomì pronto » 
perche fommamenu hò àdi(caro>cbe i*Avverfa^ 
Yiotrioofiv 

' Vàcuoìxtu&f pìauterqne thcfttro • 
ParendotiefTer divenuto un Ercole j di cui cosi 
pariòOiàiime appreso Seneca : 
. Nèc in afiirmlfiiuveiiieei làt Bacebcis fia s 

' Iter ruioà quasrec I & vacuo VOlec 
' ' iRcgnafeìkiando^ 
ìBbencìie cgliiiiedéiifiio libbin udita 'da efperci 
Profeflfori infiniti improperi di detta appaffiona- 
ta » {uaceofura ; nulla dimeno > perfuadendofi di 
Aver ranelìo del iPaiftor GigCbclie invifibili rende- 
va li delinquenti , che Io pòrtavano » raffidato » 
Yhc nm fi fappiaiCb'egU fial'Autc^ic di e(ra> con- 

timia . 



Cui 

tinua tutta via à Tpargere , e far ricapitar per lo* 
Pofte il Tuoi cavìiiodfogti à coloro »:che non Ìbii 
vcrfati in medicina , per procurare almeno di far 
breccia appr^flio qutfti , giacche fi vede eoa mol"^ 
• co Aio raiBMarko filipefo da Letterad é 

Eug. Per farvi cooofcere » Pandolfo » quanto 
amo il mio Maeftros voglio intraprendere con 
fervore la Aia ili£efat& anco in luo nome» pe# 
compiacervi qoantoimjoedi ciò ne fbft cetifU'* 
rato qualche Sciolo , & affin che riclca più 
convicence» vorrei ch'oggi trà^noi ne formafliaio 
un feniplieeàbbozao^confbfine foglion pratica^ 
re quei Pittori , che procurano di formar'opérc^ 
gloriofe : e Tappiate > che fò gran capitale in cià 
4el vQftro ajuco $ eflendb ?oi erudito Aftrologo « 

Tand* Io fono pronto à iervirvi^e giacché ere-» 
dece profittevole il mio ajuto * concordiamo pri* 
ma il modo di ben cenfurare i nel anale voi $ co^ 
me dicefle > aireee fatto ftudid particolare « 

Etég. Non vorrei ci dilongaffimo molto i Co- 
de in compendio dirò«che la Cenfura debitamea* 
te fatta i e tant^itile nella ftepublica Letteraria t 
quanto pregludiciale riefce in effa la Criticai 
fraudolenta) e cavillofa i pofciache ^ la prima fer- 
vei far Meglio rifplcddere la varili • dove che là 
feconda non ad altro i che per eonfouderla i fe^ 
gQO , ch'abbattendofi quefta fotto gl'occhi di co- 
loro > de qqali diceva il Berni « 

Che colli iriflt iioa paflaii sl'Ooehiall # ^ 
Sinafcondci^goifadinoueiT^i: pià ilconoicluta 
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per verità fiocera . Quindi è » che la recca Cenfu- 
n é deiiderata da dotti jiiù deUa lode univerfale 
data a loro còmponimenci , la quale il più delle 
voice vienricevucai mediante radulazione,eflen-« * 
do incontrovertibile , che ngmo fii^ ermint vivU . 
La onde fcrìvendo Ifocrate à Nicocle » faggia*' 
mente lo confìgliò à guardarfi molto da coloro » 
•he lodavano tutte le cofe ; e Filoftrato introdu- 
cendo Apollonio à favellar con Tteo > li fi dire : 
che li darebbe Demetrio Cinico compagno luo , 
quando (offe per far cofa catuva i Indi gli fa rif^ 
pondero da Tito; dh'operando egli fconvenevol - 
mente > voleva non folograbbajairej ma che Io. 
morde (Te ancora • 

Pmì. Sicché dunque voi fefterefte obligato i 
quelli , cenfurando le voftre Opere ? 

£ug. Quando egli il (affo portato da buon^ 
Genfore i certamente • che sì « 

9and. E fe fbfle paflato alUa Ceniora appaffio-* 
naca i e cavillofa , che farete ? - ' 

£ug. Non dourei far*aItro » che compatirlo , 
aven£> egli operaio più à danno proprio $ che'de 
miei libri ; per non ave^ faputo il modo di cenfi»* 
rare addovero * . . » 

9Mdé £la detrazione fefoflfe anche paflata^l» 
le voftre qualità perfenali ; cofa £irefte i 

Ekg. Procurerei emendarmi , difettando iii^ 
alcuna delle cofe addolTacemi ; ma f e poi faffi in- 
noceoce in tutte t ftantc il compiachnento , eh* 
averei » non veiificaadofi la Ucc)!^^ ^ darebbo 
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più tofto occadone di ridere » che di conrriftar- 
mi 9 e maggiormente riflecceado à quello cbe fag- 
giamente riferifce Viccorio Manzi nel libro do 
Vanicace mundi alcap.4. qual e appunto . 7^(flf»- 
rali enim iufiinSfé quodam virulento ducimiwr ih q^i 
JUiefatarMmumen aucupari^ tùmiipfiàs mn didi^ 
€erint 9 attemarunt^ èt illos faltèm fectttis convitiìs 
afficiant , quos fiudiorum candore anteire confpiciunt, 
eofumfamam walcdidlis oiieuebrare crcdcuécs • E 
tìtì rirpondegli mi conterrei nella formi che m* 
infegna San Girolamo, fcrivendo conerò Ruf. 
Si t acuito 9 cfimiuofui ero , fi refpondeq » tnaledicus ; 

me'efga% ffobihet , t$gis ad refpondendum , 
h quo utriumque moderabor > Ut & obie&a dilvam , 
' & ab iajuria tempctm i e parcicolarmcate aveu* 
do4in docco concraditcme • 
Tand. Come fi fà quefta Ccnfura utile? ' 
Bug. Con avvertir candidamente, e con difcrc* 
tfizz2L gPerrori evidenti » e pregiudìdaii à Pofte^ 
ri» ch*alle volte per ina vvedy cesza» ò per ignoraa- 
za dell'Aucore fi trovano ne'libri > e quello deve 
farfi con fine retto ; n^Tofleri decipiantut^ come 
diffeCelfo nell'Elogi o,^che fece ad^Ippocraèe» 
all'or che , efib medefinio confcfsd > che le futuro 
del Cranio l'avevano ingannata • 

Tani. Perche B deve fare con difcretezza ) 
Eug. Stante che m'infegna Ifidoro : iluìd quii 
bfltiì ciìm difcretionefeceris 3 virtH^ cfl , quidquid fi'*, 
né di [erettone geffkris pPìtÌMm i ViHiu indifcfcté 
prò Tritio té^mtw . 

Spie^. 
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' VMd* Spiegate ora qual*fia là CcoikracavUJof 
fa»& appaffioti4ta« 

Eug* E quella appunto , che fi fà per confon- 
derei! vero con moUi iodiretci , e che fi ileodo , 
Mcora alle qualità perfonali dell' AutotCiChe ooii 
han che fare con gTerrori de] Libro » cenfu rati* 
dofì anch'eflo ifidebicamenc&f CQQCro la 
Giimondo Santi co$i caactà • 
' Aiia*é d* Averne ao<ar*|>ià cradt fri • 
Che grEmpi folVfoIo prcfenti offende, 
Tu i vicini >elootaoif egiufli, e rei 
Vànd. Qht cofa fi ricerca per buò Genfore^ 
Eug. Principalmente gran Dottrina ; Pofcia 
che aliai è più difficile i faperfijben cenfurare uA 
Opera » ch*i comporta ; £ j>ercid ditfe Ovidio t 
Ccrrigere at res tanio m^gis 4rdit4 % quént^- 
Magnu$ sArifi^rco maior Homerus erat 

Laonde e oeceflario»che fia più doceo il Ccnfore t 
die TAutcore di eflfaper beo difcernere gPerrorii 
che vi fono . Quindi é « che.beu diife Euripide ; 
. .SapìentibusoftabiUt^ 

. Uééere Inumam Sapiimmx 
EfTendo che , quefti fi conterrà faldo nell' argu- 
mento iC non fi fienderà alle caviilazioni «iS maU 
dicens^e » conforme ufaao fare gKigaoraori , che 
di pfudcza» e doccriua penorianosedi quelli par« 

Undo. il Petrarca , cosi ebbe à dire ; 

r- Tal bialma altrui , che fe iiefTo condanna 
Che chiprende dilecto di far'frode 
Non fi dee lamentar s'aicri Tiuganna • 



I 
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Tand. Che altre Condizioia H cicercanQnet 

Eug.chc egli abbia la faccia fcopcrta,c (ia oimk' 
rato ; Poiché qucftinonis^herà iadcbicamcn- 
ce le fiie paiSoni « coaforme fogi iono; coftamarct- 
i mafchcrati , Ji quali raffidati di noA elTer coiW- 
fciuti, per tener c«lataiUoraNQttic„faiii»ap*. 
punto come Jo S(n»%Qlo,^ ilqaalc appiattata; 
ch*H4 la Tcfta nd Cefpuglio , fi da à credere , cho 
ciò bafti per ricuoprirc il Aio corpaccio , che ciò 
nop oftaace # chiaro la da 4 vedere da mille pafii 
loQcaao; contra de quali così parla Plintò al 
cap. 2 5 . del Libro 4. T antum, UcentU pravis in» 
gmis adycit iUé&dutU % qmt Vm Seiet ? popofcU 
t^lUuftylma^'pit^ demi fu caput y nomine mve^ 
rem, fecontemnit. Deve pariinenCc,. fecondai 
buoni documeucidi QgjncUiaaa» bilanciar prU 
ina bene co(a tncrtprende à «>ocradire \ & etian- 
dio deve far ftima del fuo Avverf^io 1 dicendo 
nelcap. i^.del Libro $• Declam.atOH^ ioprimUi 
funi admmmU^ ne eùntraH&iotti A t3i9mnt qmbut 
fMilèref^nd€ripo[lit,n0Aflultumfibi4dv^^^ 
fingant. E tenuto parimente il buoaCei\ÌQXc4| 
abbattere tutti li fondamenti f ckd {ofl^gona 
quello, che intraprende à cenfurare, perche,rima*^ 
ncndo quefti nel fuo vigore, da tal inetta cenfura 
riceverebbero fiabilimenco maggÌQre«con tMcia 
del Cenlbre t-ò 4i ibverchiameuce ardito , ò 
d'infufficiente . Finalmente , molto li giovarà d' 

elTere Imitatore di Tacito t il quale ad principiai 
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de*ruoi Annali proteftoffi di fo^vere fini Iril ne 
finito i per non averti a pentire , quando non farà 
più à tempo % de Tuoi crafcorfì • * 

Tani. E cornei fi potrà abbattere un detrac* 
torè fenza caricarlo d'improperii oellé rifpofte? 

Eug. Non é neceflfario punto di far queftp» 
jpecche fecondo cantò il Tefti « 
. Faran le mie vendette 

Gli Arali ifteffi » e l'Innocenza iUefa 
Rìlancieri neiPoff.'ofor l^ofFefa * 
Onde in quefto » bafteià contencarfi di far cooo^ 
fcerc Tappaffionare menzogne, e li fuoi errori fo- 
lameote , fenza maltrattare di vantaggio 1* Aut- 
tore di elle con parole ingTuripfe • Fù defor- 
mata Telesforo Rodiotro dalla barbarie di Lyfi- 
maco per lieve cagione I quantunque foiTe fuo 
Amico '9 vantandoli il MaJ^iodrino t all'or chc^ 
lo rimirava divennto un Moftro % come riferi fce 
Plutarco » de exilio ; Ita in male de me merentes 
animadverto ; Vdite come ne parla di queflo fat« 
to Seneca nei Libro j« deliira t Cnm dim^milli'» 
muf fffet Hmini 9 qni illa pitiebatur % diffìmilior 
éfét^qiiifaciebat > Ma che prova vogliamo cercai 
re migliore^i quella del divino Oracolo ^ qual 
dice: T^er^fwdeasfiHUoÌHXtdJÌHlii$imffiam, nè 
tfficiarisfimilii* 

VMd. Dice ancora : \efp0nde fluito juxtd fiuU 
4itióm » fagm » ne ftbi fapkns effe viiemt . 

Bug. Qgeft'appunto conferma maggiormente 
^uaac'hò detto ; igif «doccile 1 ii dcvoao bensì 
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far conofcere a!PAvverrario,& impugnare li faoi 
errori » ne fibi fapiens effe videatur , mi qoq già . 
con modi imprudenti t ne con caviilaaioni > o 
menzogne ) ne efficimris fimilis • 

Vand. Bramerei faper da vox » prima di porci 
à convincere queilo Cenfore , fe altri vi fia fiato 
ch'abbia cenfurato r Opere del voftro Maeflro » 
per meglio accertarmije quelli (ia ftato lo primo 
à cavillarle* 

Eug. Non m*é pervenuto fio ora à noeizia chi 
rabbia fatto : folamente della fua Notomia degl* 
OiS caruno s'appropriò qualche cofa^ e forfè fen« 
sa malizia; ma il Signor Gio: Battifta Morgagni 
Letterato di tanto grido» che nella Catedra pri- 
maria di Notomia in Padova rifplende con fom- 
ma fua gloria^fpontaneamente hà facto conofce« 
te, chi fia ftato,nell*animadverfione 15. al primo 
Libro del Teatro Anatomico del Mangeti alla^ 
pag*5 5 «e feguenti:e nò (ia detto per iattanzatdaU 
la quale so» che il mio Maeftro n'é affatto ^ieno» 
mà bensì per notificare tal verità al fuo Contra* . 
dittore i fi può egli contentare ( eOendo ancho 
«rivente) dell'Onore » e ftimai ch'ha ricevuto det« 
ta fua Opera nella Repbblica Letteraria , e degl* 
applaufi , che gode , airor'chc ne public! Teatri 
iì dimoflra rollatura del corpo» e fenon vuol 
credere à me » interroghi il fuo Amico » che fi é 
trovato à qucfti più volte ptefente , & confentien^ 
te , e perciò meritamente la veggo rifiampata nel 
Teatro Anatomico fudecto , «compendiata iiu 
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piò Giomali de' Le t tcraci ancora • 

Vémd. Di quefta TA werikio non averà fatto 
menzione alcuna , perche , rapprefentando lo 
SchcUror^ffigie della Morte > ooo U farà voluto 
forfè cimentar feco avendone terrore di efla • 

Etég- Averà pure troppo procurato, come Ci- 
nico , di morderla i nià trovandola più dura de* 
fuoi denti , l*averà lafciata » ed in (ue vece fi farà 
pefto à, cavillar due picciole Appendici de* fuoi 
libri f e non sò rinvenirne lo perche* 

Vénd^ La cagione é facile à congetturarfi t 
poiché vedendo egli vfcite alla luce moke Ope* 
re del voftro Maeftro fenza coutradittore $ ave- 
rà forfè temuto , che li poila far'onibra t & im« 
pedirc li fuoi progreffi> e perciò fi farà pófto à vi- 
lipenderle ; e perfuadendofi , che le più picciole 
fodero le più facili à diftru^gerfi» fi farà pofto 
attoirno ad ede à morderle « 

£ug. Quefta non mi fembra punto verlfimile ; 
ilmperciocche » sé avelie egli mira di£&r progref-- 
fi» caminerebbe per quefta medefima via » di dare 
alla luce col fuo nome anche le fue fatiche à be-> 
neficio de' Pofteri , e feguicerebbc anch'eflb quel 
divino configlia dato da Seneca neU'cpiitola 8* 
qual c appunto ; J^id ? ego Uhi Wrf^or interim /e- 
dcrc ? in hoc me recondidi , fores claufi , ut prode/" 
fe flufibus pùffim . tlnUu$ mibi per 0tumdi€$ exU : 
iHurtes mSim fiMii$ tfindi€0 ; mh Paco fomno , fed 
fuccumbo , & Oculos vigilia fatigatos , cadentefquc 
Ì9 9peTC detiittQ . Sece^ non $amAm ab Uminibus « 
. ' " ftd 
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Jed ttìm à rebus > & primum à meh ; ToflerorunJ 
negotiutn ago : illis aliqua > qu<^ poffint prcdeffe cQnm 
ftribo ^ £ poi non sò vedere , che fvantaggiQ pQ^ 
trebbc recargli Tapplaufo deirOpcrealtrui^quan-" 
do più tofto, ciò non facendoli , ridonderebbe in 
vituperio commune i tutti li Comprofeflori; & in 
comprova di ciò , paragoniamo lo ftatò antico 
della Grecia, collo prefente; nel primo, e quan- 
do vi erano quei celebri Scrittori , & diceva da 
per tutto , che rifplendeiTe nelle lettere ; mi or« 

che quelli non ci fon più, fi dice communemcnte , 
che vive nelle tenebre dell' ignoranza j talmente 
che , di quanti Medici (pno ivi prefentemóitOt 
non fi fa conto alcuno , & il fimile , & ancor peg- 
gio feguirebbe trà noi , fe in vece dWaticarci i 
prò de' Poiteri, s'attendere folamente à cumular 
ricchezze . Sicché nè partecipeirà ogn*uno-ancora 
in qualche parte della gloria , che nafcc dalU fa- 
tiche altrui i&hò fatto più volte rifleffione , che 
iiccome con li medefimi <^lori fi polTono dipin- 
gere Tofccne Meretrici , e le cafte Penelopi , così 
ancora, con li medefimi caratteri potrebbero ^. 
fe voleiTero t detrattoci» non ignOTantit comporre 
opere gloriofc: le quali cancellando ogni loro 
ignominia , li renderebbero Immortali % 

Tand^ Grinvidiofi detrattori , non pcnfano à 
tante cofe : procurano fodisfare le loro paflìoni 
ad ogni cofto i quantunque ignominiofo; Mà ve-» 
niamo al cimento , per vedpr di convincere VAu^ 
torc della Cenfura i & à taldcffctto » cavate fuo«« 

Sa ti 
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ri qaefta con le voftre annocaziooi t & à pié fer- 
mi , poniamoci ad cfaminarc folathèntc grcrro* 
ri più mafficci f condonaadogli per ora i più leg- 
gieri , e figuratevi d'elTer voi il vofiro Maeftro» 
per rifpondcrb con autorità maggiore» che di 
Scolare.: E ditemi , che vi avete trovato nella pri- 
ma pagina « che meriti cenfura ? 

Efig. Io mi dichiaro , che non pretendo ora ri- 
fpondcrc fomiter, ma folamentc di fare una fcm- 
plice prova » per ibdisfare alla voftra curiolità» e 
per infegnare airAvveriàrio come debba conte- 
nerfi in avvenire volendo far da Ccnfore . 

Tand* Sarà bene principiarla così , perche poi 
riveduta , che farà • c caftigata da Uomo più fa- 
vio del fuo Milone ben bene , la publicheremo ; 
fc non defifterà il Contradittore irritar di van- 
taggio la noftra fo&renza • Ricordiamoci però 
d'ammonirla prima ch'efca § conferme fece allft 
(ua Canzona il Petrarca : dicendole.; 
Canzon Io t'ammonifco , 

Che tua ragion cdrtcfemente dica ; 

Perche fri Gente altera ir ti conviene • 

Proverai tua ventura : 

Frà Magnanimi pochi à eh* il ben piace • 

Di lor chi m*afficura ? 

Tvò gridando pace » pace » pace • 

Per parlarvi candidamente, tré cofedi 
rimarco trovo da cenfurare nella prima paginaj 
La prima delle quali fi c,la confcfiìone ch'egli fa, 

<on di(hiapvfi $ che fia molto tenne premio il 
^ lolo 
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folo dono di pochi libriipercenfurare» come me- 
ditava di fare indebieameate ; la onde eoo ragi- 
one egli dicea } ch'il Tuo Mifone pretende efìg- 
gere ufura grande dà EflTo ; calmence che , faccn- 
dolo» viene à dichiarare fimircootratto iilectfo» 
fe medeiìmo reo , 8c ufararo il fuo Amico , fe pur 
egli tanto dàeflb richiedeva * La feconda e di lo- 
darmi 9 e vi|ìpeadermi nel medefìmo tempo s 
Perche Doo capifco à che fine mi chiami efperto 
Profcflbre , quando gli fia riufcita tediofa ìà let- 
tura de miei Libri , fepur egli non cfcrcita Tof-. 
^ ficio di lodare > conforme ufavaoo quelli chia* 
mari da Tacito: Veffimumlnimicorum genus Uu^ 
dantium: La terza poi,la quale fi rende più coali« 
derabilc deiraltre due, d la fua dichiarazione 
di non aver fatta letcnraioterameote attenta del« 
le mie Opere. 

Pand. Come poteva egli lodare^ ebiaiimare; 
fe pur non era il fatiro d*£fopo , che con il mede- 
fimo fiato rifcaldava, e raffreddava le cofc? Ed - 
in oltre con zelo di far meglio comparirei! vero » 
far da Cenfore,fcnza leggere attentamente lo 
voftre Opere ? Sarà dunque (lata fatta in ana, co- 
me fi fuol dire » e fenza fondamento ; Qual mo** 
do di cenfurare , vien da Quintiliano chiamato i 
Cenfuram maledicendì fubire, ne punto gli fuf« 
fraga la fcufa , cheli riufciffe tediofa tmol^rando 
quello più tofto , che non le leggeva con amore i 
jPofcia che à cotuii che legge per folo fine di con- 
tradire, fucndc tanto più oojoia U Jcnura d^ 
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ique! Itbrì $ in cui non fa fcuoprire errori » quaoto 
più grata qjuella^in cui abboodancemence fi rirro« 
yanoitTìà di ciò confolacevi co Marziale,qual dice. 
£J[fe quid hoc dicam » vivis quod fa ma negatati 

Et fué , quùd ratmi tempiere U&or amai ; 
Hìfuntinuidianìmifunti Xegule ^mores 
Traferat antiquos femper ùt illa novis . 
£ nella feconda pagina cofa ci avere crovaco i 

Bug* In queftaparmi» che voglia imitare Alef* 
£uidro il grande , all'or che^per difciogliere il no* 
do Gordiano i cavò fuori la fuaSpada % & in un.» 
colpo lo fnodò ttttm ; cosi appunto fece qnefti 
neirabbactcre tutti gl'errori f che fupponcva fof- 
{ero ) tanto neiridea del vero Medico» quanto 
hdrinfermb ifif uito t fciolfc la Aia tagtience lin« 
gua nel dire \ Mn l^^gié in effe U Dottrinale i e li 
parve d'avere atterrati tutti li loro mancatnenti 
^on queficrpòche parole i Onde affinchè chiara* 
mente apparifc4 da citi venga il mancamento : fe 
dall'occhio» chelilene, ò pur damedefìmi li- 
bri ^ mi neceffira riferire grargomentì ^ ch'cfli 
contengano » quali appunto foùo » 

Neiridea del vero Medico > Fificd» e Moralc^^ 
£»tmAta fecondò U documenti ^ ed operazioni 
d'Ippócrate^ divifa in fei giornate ^ 

Giornata ptitna è 
Matta quale fi moArai che fi ricerchi d'eflenzia^ 

le per eflee Medico $ t che li rechi ornamento • 

Ùhtnàtà fetonda* 

jNclUqualefifà vedere ciò €hed«urà farfi da 

Medici 
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Medici principianti unicamcnre per conreguiréj? 
una buona pratica » e quello douri ojperare eia*» 
{chedunOifecondo là propria capacita, per ugua^ 
gliacfi à compagni in quello , eh e ornameocoè. 

Cìornaìa tttl^aé 

Nella quale fi moftra la t?órc.ttna ^ che deve defì- 
derare , e procurare il vero Medico » e la via pià 
licura per occenerla » 

^ Nella quale fi tratta de'v zii, moftrando quan- 
ti pregiudizio pofìono apportare ai Medico » e 
in lui alcuni d*effi fiaiio fcufabili • 

Ciórtuua quinid * 

Nella quale fi difcorrcdeiracquifto delle Vif* 
tia » e del bene » ch*appottano al vero Medico > e 
fe alcttiu di efle fi pofla in lui cenfurare • 

Ctornata fefta 
Nella quale sfaccenda il modo di prevalerti del 
configlio delle Virtù conerbrinfidie de vizii> a& 
finche il vero Medico pofl'a godere una vita tran- 
quilla i e iarciaredifedopomorce uaa glorio£a 
memoria* * « : 

. NELLA PKlMA Ì>ARTE 

Deir Infermo iftru ito nella fcuofa del. 
Difingannoi che contiene Veglia 
/edici falutari* 

Nella quale fi moRra in gcùèti ciò ì che debb^ 
efare chi dcfidcraeficreiftruito* ^ 

B 4 
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Veglia li. . 'ì 

.Sopra reiezione del M c d Ico • < 

Veglh III. 
Come doverà tratcarfi il Medico eletto • 

Sopra il vantaggio , chenérifulca dal trattar 
bene il Medico«e quanto danno né riceve chi opè^' 
ra diverfameute « 

' Veglia V. 
Sopra li danni , ch*apportano li Chimicbi eoi* 
pirici > che medicano per via d'Arcani • 

Viglia VI. 

Nella quale fi leggono le Relazioni delle tré 
cure facce dal Borri , & il dlfìnganno refacnina » 

Veglia VII. 
Sopra relezione del Chirurgo» e Speziale > o 
Ciò ch^appaiciene loro di fare • k 

Veglia Vili. 
O ve fi moftra la neceffità grande » che v'é nelle^ 
cure di Perfona autorevole, che fopraintendaad 
eiTe » e ciò I che dourà operare • 

Veglia I JT. . 
'Sopra quello » che fpetta airinfermo • 

Veglia X. 

Nella quale fi moftrano i danni» che recano 
àirinfermo il volerne faper troppo , coti {pocfi à 

difpucace col Medico fopra il fuo male • 

Veglia XI. 

Nella quale fi moftra quanto mai il naturalo 
ffiabile > ed iracondo rendino infelice J'Inferma« 

Veglia^ 
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Veglia XII. 

Nella qaale fi moftradi quanta danno tia air 

Infermo la Politicai ed il volere applicare^ epcn* 
far troppo* 

Veglia XIII. 
Nella quale fi parla de danni , che recano all' 
Infermo la fovcrchia curioHcà , e credulità* 

Veglia XIV. 
Sopra i danni , che recano all'Infermo il fover- 
cbio timore i e la troppa fna animoficà • 

Veglia XV. 

Nella quale fi paria del valetudinario » & i che 
pericoli grandi egli s'efpooga > fé non viveràben 
circofpetto • 

Veglia XVIb 
Nella quale il Difìnganno s'accerta di quel prò." 
ficcoichc nella fua feuoU fatto da'fuoi fcoUri* 

NELLA SECONDA PARTE 
Antiveglia curiofa fopra la ViUeggiacuril' 

Veglia XVIU 
Nella quale s'efamina, fé la purga hi tempo di 
Primavera fia fenipre utile per isfuggite li mali 
ycncnri • 

VegliaXVIlt. 
Se la cura di tutti i mali fi debba principialo 
dalla purga • 

Veglia XIX. 

In cui fi tratta # fe po(Ia apportar beneficio U . 

lan-^"*:.' ' 
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fanguigna i tanto nel pr^fervar da mali » quanto 

nei curare li medefimi • 

y eglia XX. 

Soprai Bagni antichi diTmeffi > ed il bcvcro 
d*oggidi acctefciuto , sì nel n^ale % che in fanicà* 

Veglia XXU 
Se rufo delia China China fia femprefalutarfi . 

Vtgli({ XX lì. 
Se debbano i Vecchi aftenerfi da rimedii in^ 
moltiffimi loro mali per vivete più lungamente ; 
cfe fia vero quel detto volgare 5 ch'il Vino é la 
loro zinna ; con tale occafione s'efapina ancora» 
fe r Acquavitai cioccolata /e Cafiiì còiopecino 

tOé ^ . ^ 

Veglia XXI IL 

. ^e con I*Ipocondrìaci debbanfi ufare continui < 
rimedii. e come vadino quefti trattanti per rcndcip 
dere i loro mali meno penofi • 

reglia XX IV^ 
Se i deplorati fiano capaci di rimedili e quan- 
to temerarii fiano con ciQ griguoranti impo- • 
iftorì% 

Veglia XXV. 
Kellac|uale fi tratta ife convenga fopprimer- ' 
fi un gettito periodico di fangue dair^moroidi • 
ò d'altri umori , che fpbntancamente s'evacuano 

più dei confueto ^ 

VegìiaXXVI. . 
ideila quale fi difcorre feneUaftagioiK fredda 
4cbbafi curatela JEloga& • « • 

Ve- 
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Veglia XXVtr. 
Se ci fia rimedio ficuro per curare la ^oàneXAi 
& altri critici decubiti agl'Arricoli. . 

rtgiuxxvnt. 

$c II Cancheri occulti, Natte, e Calli ociria- 
tetnodii delle dira debanH curare * 

VegU* XXIX. 
' Se fi poflònocorare le Piaghe, e Fiftole antiche* 
& alcuni altri efpurghi cutanei con rimedi locali» 
fenza riporcame danno notabile * 

Veglia XXXt 

Se i Caucetli , e Vemcacorii liane timedli fala* 
tari» . . ' 

^ Vegiia XXX t. 
Nella quale il dillìoganno fcuopre ftiolti pre- 
gindizii ^che naiicooo inavvedutamente dalle cote 
ufuaii.a 

Vi par PandoMb mio , cfic fimili Argomenti pof- 
fino trattarfi , e provarfi , fenza dottrine i Qltro 
diche nelle giornate del primo « firpiega pnr 14 
morale d'rppocrace.id cinque de fuoi libri , con- 
tenuta, il quale come fapete, non fù già un igno- 
rante , e nelle Veglie del fecondò* non fi ttattano 
le cofe più ardue della Medicina % 

Vani* Guai à voi. le non avefte provati li lu- 
detti argomenti , all'or fi t che vi averebbe cari- 
cato d'improperi maggiori , oude egli utò artifi« 
ciò in paflfarfela così , perche forfè , non li piace- 
va feguirare la morale , ne" quelle cofe più ardue $ 

che vox dite , bramando caniute perla &t$i^ 
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piij facile, e più larga , che li fetnbreri la miglio- . 
re; né dall'alrro canto ebbe cuore di palelaro 
quella fua brama fcoperramencet &io che fono 
Afirologo rindoviao 1 Onde» lafciamolo fare à 
fuo modo , perche qucftr» come diffe Tereocio • 

Tiifi qnod ipfe fecit , nil reSum putat . 
S non vi paja picciolo favore quello j che vi hà 
fattoi per isfuggire di cavillare li voftri libri t di* 
chiararli non dottrinali , cioè che non contengo- 
no quella dottrina de foiifli » pctfecutori di So»» 
crate i che piace ad eflb • ^ 

Eiig* Dice di vantaggio in detta pagina : Che 
non v*era occafione alcuna di fcrivcre ^fop ra tali 
materie» 

Vanii Allora averebbe bensì avuto occafione 
di dirlo j quando fo/Iero morti tutti li Medici 
ignoranti $ detrattori » & iovidiofi» e che grio£er- 
mi faccflero puntualmente quanto ad tf& appar- 
tiene 9 ma fin tanto » che viveranno i primi) e che 
faranno pertinaci li fecondi i fem pre ci farà giù* 
Aiflin)0 motivo di doverlo fare • Uà dica di gra« . 
zia , che occafione ebbe egli di fcrivere contra di 
voi , e di maltrattarvi cosi malamente l Avevate 
forfè commeflfo qualche gran Dacritegio» fcriven» 
do in tempi» che vagavano mali tanto perniciofi 
di petto t e che la Pcflc faceva in altri domini! 
crudeliflima firage ? Il folopeniarvi , non meri^ 
cava lode i Perche dunque per premio d'avere in« 
vigilato ( toccandovi come Protomedico Gene* 

rale > per ragione d'Officio ) alla Rilute publica^it 

itUchiap 
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dichiararvi ftordico > ignorante i e balordo ? O 
tempora , ò mons 1 £ (e egli era più avveduto » cji 
dotto di voi » perche noo fi moflc a farlo i E U 
diffidava di riufcirne con onore» fi perfuadeva 
forfè I ch'i) Cenfurare fofle picciola briga , Te n' 
avvedrà eglil Non trovando dunque alcun oner- 
ilo motivo à fuo favore nel^ far ciò t mi dai^ i ' 
crederei ch'averà voluto imitare Tambiziofo Cec- 
cioa» ail'of che fi dichiarò inimico > fenza cagio* 
I ne alcuna, della Cafa Marcelli » mà folamento ; 
magm inimìcitìis clarefceret^cooìc riferifce Ta- 
cito • Paniamo ora alla Terza • 

Eug. Taoc'in quefla » quanto oella feguento '% 
riferifce ciò che da me fu otfervato nelle palTate 
influenze de mali di petto ) il che mi viene eoa 
fomma gentileaaa accordato ; perche conforme 
egl i aflbrtfce i iratiand$fi di materia di fatto , itblm 
prefiarli ogni credenza; li che tenete à memoria 

Ì)er rincontrare in appreso > s'egli fia cofiaace ne 
boi fcntimenti • 

Vand. Grancortefia vi fa d'ammettervi il fat« 
to » perche ordinariamente li caviliofi detrattori 
fogliotio negar rotto al parer di Demofieno 
( contro ebulidem )qual dice : Ba efi Cahwmiata^ 
' fis natura in trimen vacare cmma « prebare yeìò niz 
bil • E nella quinta % che cofa v*é dì buono ì 

£ug. Nulla » jmperciò che ci fcorgo alla pri^ 
mat che s'é dimenticato di tante fcoife minori di 
terremuoti fattefi fentire in Roma negranni fuC- 

ieguenci al'iyojtcpoii confonde U mali bxi 

dctt- . 
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éittì&nùtdinsLtìì f c maligni» cori quelli » ckc 
fogliono ordinariamente accadere , li quali non 
iboogià accompagnaci dalli gravi (iotomi da^ 
me deferirci , e da eflo nella pagina ancecedeùce 
dccordacimi> ne tampoco van curati nella mede* 
fima forma , come ho fatto conofcere nella mia 
Relaaione aUa pag. 33* » e perciò rautorità cita* 
ra 4'lppocraccinon percuote punto U noftracon^ 

troverfìa • Se poi egli brama fapere là cagione , 
perché negl'anni di meao i* efalaz ioni nocive non 
abbiano operato » Ic^ga con più attenzione ài 

prima la mia RelajLione nella pag« 37r& fegui : 
che là ricroverà puncuale • Ec avendo io con nò 

picciola facicbta trovato t cbc l'Influenze dà mo 
defcritte (iano accadute dopo le (cofle de Ter* 
remoti, farà fua incombenza ora»eflendo di con- 
trarlo parere > Icuoprire (quando quefte (i iiano 
mànifeilate t fenza tarprecedente cagione , ma 
avverta di grazia à non confondere , fecondo il 
{tto coftuipe (^uefle di fìmìr perniciofa natura^ 
con r ordinane t perche là difpnta non cade fo- 

pra di quelle di benigna natura ^ 

Tand' Sarà difficile , ch'egli poffa difenderli 
feoaa confonder la verità» perche a) parer di Te- 
renzio I f4Um4 ali0 1 alim tfuiit . Veniamo al- 
la feda • 

Éug. In quefia» e nella feguente poteva far di 
meno allegare tante autorità 1 le quali non faono 
al cafo d'un male particolare > e totalmente di- 

verfo dagr. altri » come già diccfiimo » e feci co- 
^ nofce. 
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nofcere ancor* oelU mia Relazione à pag.19. & 
wqu: indlcandovici in oltre granni.ne quali qiic« 
Iti di sì peraiciofanatur* «rana altre voJtg acca- 
duti : TaliKience ch« non é applicabile in quefti 
una dottrina generale, conforme ogni Profeffo^ 
re /benché principiante potrà comprenderlo . E 
curioffimo poi , quando dice ; m si capire , per- 
€bt qmUi dekèa ìt^lerji di queflo ^fugio c^c. (par- 
Jando deireffeJazioni de TerrcmuQcOpercfec ino- 
Ara d'cflerfi li imenticatq di q(ian(q aveva egli 
medefimo COnAtfaco nella pag. 4 Cioè , che frà 
Cederne cauf^ non farebbe malagevole di ricorrere 
alle cattine efalaT^ioni de Terremuoti , mentre nom 
nego che queRi fiano M/ero// 4 trafmetiere delti gr 
"Pi qualità nelt^ria : Onde in quefto Io fcorgQ 
difcordante da §é m«de(irao.% Circa poi al («4* 
do , ch'egli pone pescagione principale di quc. 
fti mali, venendo quefta nella pag- 33, della ipia 
Relazione validaniencc rigettata, Xc noa m'ap* 
porterà miglioriprovct non là potrò ferviredt 
mutar penliero, c fcordarmt in tutto delle fudet- 
te efala^ipni , copw egU icqpcriofanicate da me 
pretende * 

Taud. Qf qui {% che Terenaio non pot(cbbC4 

contenerfi di non dirli : 

Isonne flagHimeJÌ te aitisi eùnfiUundm ì 
Poteva inoltre fkrdimeno di errare nel* 
la pagina antecedente rautorità d* Ippocratc » 
ove dice : che qucai m^ìifiuut etiam efiate y fc vQ«* 

le va ftabilicc pei caofa priacipaU iUreddQ4 
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perche In detto tempo predominando il caldo l 

nòn già il freddo , come dunque queflo potrà 
produrli i Sì cche non avendo forza alcuna tutta 
quella gran faragtne d*aucorità da etto apporta- 
te» refleranno molco fievoli le fue cavtllazioni • 

Tand* Se avelTe letto Cicerone ( 2. offic* ) noa . 
cadeva certamente in fimili trafcorfi • pofcia che 
snfegna che : Dinia efi opera ne quid cantra equim 
iatm conùnias i ntquid fra iniuria , e veniamo Sii- 

Eng. Scorgo in quella una ridicola concia- 

{ione, anzi confusone più rodo, fia detto eoa 
fua buona pace » qual'é ; fe mali di sì fatta natura 
f affano yenifi perla fata Vétria^iaw ét tempi 
Onde per convincerlo in quefio > direi giaccho 
tali mali infolitj^ e perniciofi po0bno venire dal« 
la fola variazione de' tempi » perdie dunque ac- 
cadono cosi di rado > e non in tutte le variazio- 
ni de medefìmi fi manifeftano ? Perche non fe- 
guonoogn*anno ne* climi freddi/fimi t ove elfo 
dice ch'arriva il freddo à mortificare le membra* 
Onde per neceiStà bifognerà ricorrere ad una^ 
cagione flraordinaria >noa eifendo (ufficiente la 
fola mutaaione de tempi » e rigidezza dell'Aria , 
per produrli» come fù da me chiaramenteprova- 
to nella pag. 34. della mia Relazione» ove non 
efdudo affatto anche qurfie conforme egli s'é fo« 
gnato » ch'io abbia detto • 
Fand. Il fiio modo di Filofofare , è poco riflef- 

fiyoaoadc il Dante lo potrebbe readereinawe* 

_ nitc 
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iute più circoipetto iu quefto; cantando egli al 
cap.1 del Paradifo • 

E qaefto ti fia lèmpre piombo i piedi . 

Per farri muover lento come Uom lallb 
Et al si » & ai nò , che zìi non vedi . 
Che quello é trà li ftolti bene à baiTo 
Che fcnza diftinzione afferma , ò niega 
Cosi nell'uà , come nell'altro palfo 
Enellaloi 

. Eng. Ci fono quegl'Aforifini , che non fanno 
punto à fuo favore ; provando folamente , che^ 
rariafia la cagione univei£ile de' mali ; fi perche 
non la confiderà Ippocrate come aria elementa- 
re, ma bensì ripiena didiverfi corpi eftranei j e 
^ueflo appunto fà à mio favore » ponendola io 
ripiena di velenofi effluvii; come ancora , perche 
le fiidctte Autorità non fono applicabili al cafo 
ncftro , il quale é particolare , conforme già di- 
moftraffimp • Nella decima prinu poi noh^ già 
vero ciò , eh* egli affcrifce , che tutti li Filo- 
fofi dichino, ch'il freddo confilla m una pura pri- 
vazione di calore, eflendovene moltiffimi trà^ 
-di contrario fenttmento ; mà quando mai foffe^ 
.vero ciò , ch*egli dice , fi ftima forfè d^cffere di si 
fublime mtelletto , che poffa fuperare tnttili Pi. 
ìo{o& i Lafcierò poi giudicare à ProfèfTori cfperti 
quel confufo modo di filofofarc ch'egli fà fopra il 
freddo, e che ricerchino effi donde ciò proyeng^a: 
* • Ptfiid. Senta ricercarlo da-quefli^lo diée^èKW 
ramente il Dàntenel luogo fopracitatoili:^ : ' 
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Perch*egriiiconcra , che jAù volte pieghe • 
L*opinion corrente in falfa parte 
. £ {M>i raflfecte rinieUetto kga - 
Paffiamo alla 12, 
JEug. Qgaacoii può ritorcere à meraviglia ciò 
€h*egU apporta ^ per dimoftrare » ch'il freddo in^ 
duca mali gangrenofi di petto 9 pofciachedo* 
mando ad*effo medefimo i s'abbia curato alcuno 



m\ rifpondciidomi di nò, ò almeno iravenie cu- 
rati pochiffimi , gli replicherei j giacche il freddo 
uè fiì U cagione % perche quello dunque hà dan? 
neggiato più le pani Interne aflai meglio dtfcfe 
da efTo » che Telleme , che fono alla rigidezza fua 
più efpofte, pariicolarmeute ne' rcaiù»e mal ve- 
ititi ? Perche intatti graoni » e climi i ne^quali il 
freddo fi prova intenfiffimo , queiU mali tanto 
pemiciofi non fi manifeftano ? E finalmente » per^*- 
che ne' caldi m^giori deU'£ftate, ne* quali il Aio 
fredkioppfitivo non vi era» qualche cafo di qndftì 
otrocimmo è accaduto ? conforme gKonoraci 
Profe fiori glie! conteftecanno » pur edonoiM 
ravtic otfervato I fiifognerà ifayiqiie » che con- 
jfeffi forzatamente» ch'oltre il fudetto freddo» fiavi 
d'vopo d'altra cagione più efficace per indurli 

pMrf.' Sevoi J^eenìo lofiiingete tanto coq 
Targonento » gli farete cOnoTcere , ò chefietc^ 
guarito in breve tempo dal male della voftra«» 
ft a idit a g ginc » ò pure eonfèfsarf ^.-cbefifdgnap* 
va> quando vel'aduoIiK) . Veniantf oraalla 19» « 
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JEfigr» Proiègttifce tuttavia in quefta con il ùxq 
coéEìmò modo di filoTofare» ideandofi molti pvìa^ 
cipii per certi, ch^han bifogno di valide prove per 
eisere ammeifi : ma perche io pretendo folamen- 
te difendermi , lafci^rò ad altri » che lo mordfi« 
diino c6n finii cono fe cr e li fimtrafimfi • 

Pand* Sarà difficile , che giunghino à tanto , 
perche efTendo egli contrario al (èncimento di 
tatti • te al Claudifio in iSpedCt che fece r£mpiri« 
ca Razionale ; Onde forfè dirà il noftro Claufìnob 
che v voi formare una Filoibfia irrazionale > & an^ 
datelo icoovinceie > fe potrete > non weoéoS»^ 
za alcuna contro quella , ne ragione, ne autori» 
tè I né fperienzci credute da eSò inutili • Venia« 
mo alia 14» 

£ug. Inqifftatrovo defcritta ttna fpetitnM • 

/ la quale non può verificarfi , fc non ne' nìcfi di 

maggior rigore del Verno i e non già negreftivi, 

coiitwiiie egli4i«i^^ Cioè difeiogliereilNi* 

tro ordinario nell'acqua , in cui ponendofi poi le 

mani ^ non fi poHa ta&itc lungo tempo il fuo ri* 

gore, e qaakofùtMinà iuecedere folamentcji 

allora > quantunque fenza nitro> farà prova rid^» 

cola , voiendofene prevalere » per mpftrare chil 

feeddo confina inuna cofii pofitiua. 

fsnié biqueflo lo doverne compatire 9 perche 

forfè farà di natura talmente freddolofa , che tre- 
merà ancora nel mefe d'Agofto ^ onde avendolo 
egli fperimenvato ndia (sa perfima , nondabbiar 
mo elTetccosi fconcTidi non pcvjftargU piena;» 

Si ^ ere, 
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credenza cfscndo.qucilo difecto del fuo naturale • 
£iidlai5* : . . . c . . 

* £iis;. 'ionoa capifcò perqual motivo abbià 
dare il bando all' efsalazioni de' Terremuoti , 
quando eglimeddiimo. ax'accordò nella pag.4« 
che poffino coocorretQaMhe quefie tri le cagio*- 
ni efterne di fimilmale r Ondecofa farcite voi 
JUndolfo per confoiarlo J > . 

- TMd. Io gli xiijpoAdQcejaChe piùxbe voleotieri 
£itei premo à dar loro il bando a totùtuiindoyogn i 
qual'volta però egli poteilè ( cafo che non volef* 
•fero àiuUr via) forcarle ad ubidire^ Paffiamo 
OMilla j6« . • - - 

- Eug. Ci fono più cofe da cenfurarfi in quefta: 
Primieramente quel fuo modo di filorofare dal- 
46iCatife agrefiètci è totalmente contrarioiai fen- 
timenco d* Jppocrate > come fì trova con puntua- 
Jità regiftraco nel. Libro.de Traceptionibus p . ove 
-cosi dice : Neqiif pm H, tammàinìlAs p^rfint^ 

4màm adbibere ; ratiocinatiò enim eornm > qua fenftt 
xomprébtnduuut ^ mprdìUioH quaiémèCanfifiiUf te 
4nìi^eSo t T^uUuftktMtMs , qua /olcMlji(nr,coii- 
tiluduntur fruBfm percipere licet ^ veruni tx bis 9 
qua Operis dimùnfiratmcmiabe»$ : Fallax enim^ t 
>^ aémofem pitHlifPls ajféperatìù • Goo che fon- 
damento dunque egli dice : Siccome non mi dareb^ 
he nettmpoco l*^mo di inyeJiigareU Caufa di det. 
Umakìe daUi prodùiti in iffù .offcfPéti i .fif$h9 il 
-yeromdo di filolofm an0e in [eluder dalle cMnfi 

* . l'i.. agli 

• I 
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égli eletti ycnonia quelli afcendcre alle €aufe: altri* 
anelai fi di f cune fempre su U iifcertexp^a » uemmai fi . 
giugne a penetrare peifettamente le cofe occulteyil che . 
non è proprio d'art buono > e farlo Filtfufante • Come 
e poffibile Iddio imiUorialè 5 che più ne fappia^ 
chi non rimira ocularmenct le aperture de cada« 
veri di colili , che tanto invidila nel farlo , c che 
operis demonftrationem habct i io non potfo 
crederlo, ne pur'fe voteifi fargli un grandtffima 
favore, perche egli'prende un graacliffimo abba* . 
glio • In fecondo luogo , che Taperture de'Cada* 
veri fiano ingannevoli » tnà i quefto foprabon** 
dantemenre vien rifpofto nella mia Relazione al- 
la pag. I ; . con ragioni 9 & auttoricà concluden*» 
ti , à quali non hi faputaegli oppporfegii. Quel- 
la certeiaa poi dell* ideato fate coagulante , hà 
d*vopo d*enere dinioftrata meglio, non baftandb 
la fola fua afferzione per farlo nafcere nell'aria* 

T4nd. Ritt£cirebbe certamente modo affai più 
facile, e sbrigativo il Filofofare dalla cognizio^ 
ne delle caufe agreffecci a chi fode fi fortunato 
di poter veramente mmn eugnpftere ea^ffénl. Il 
pnnto ftà fe i* intelletto del vdlro Avwr^rio 
giunga tant*oltre , e quando mai non ci arrivaf- 
iei guai à quei poveri Infermi , che foflfero curaci 
con quefto fuo -modo fallace di Filosofare , per« 
che sbagliandofì nella cognizione delle cagioni > 
come mai R porrebbero comprendere li fuoi veri 
effèctii airor'fitcbe fi veckrebbero «come dicoftcw. 

E vomitar Chimere atre favi[lQ» . 
Veniamo alla 17. C 3 £^5» 
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^ Si!f« Apparìfce in quefta chiaramente il dan* 
riè» chefKXccbbe apporcace agi* Infermi il (uo 
coDfufamodo di Ftlofbfafe » mediaoct il qwak 
pretende efcludere gì* oleofi nel curare i mali di 
petto, cor preecfto, che R\qo iaflaounabili» men- 
Nt la fperieiiaa moAn il contrario t coaft rtodo 
quefli notabilmente in Amili mali s Sicché cui fi 
deve prciUr fede maggiore , alla fperienza , ò ad* 
«o'raiiocuiio ideale > e fallace i Quindi é » che 
faggiamcnteiofegnò Ippocratt nel Libfodede^ 
cenci ornantu; Traclara enim res efi > quét Ope* 
f€ % quod quii iiiitit , proficifcitMUt Otéih • Ne dica 
più di graaia t ch^im lambitivo comp(^ d'Olio 
di feme di lino « e del Mattiolo » Teriaca > Sangue 
dicco • e ficifoppo di fior* di Papavero erratica 
coaguli » perche diverrà eflo ridicolo» anche ap- 
preso li patti t Che poi FOIio rilaffi lo ftamaco» 
può qualche volta accadere, ma rilaffando anco- 
ra le fìbre de va(i infiamiiiati» quanto farà foag- 
giore il bcoefiilo , eh* appoiliiebbe deldaooòi 
e poi qui è corretto dalla Triaca • 

Tani. Mà fe Claufino fiogelfe d* efierc di que- 
lla opinione t affine di DM Arfi fcooprire» mà 
che poi fì prevalefle liberamente in fìmili mali;» e 
iù che non fanno graltti medici^del fudetto O- 
o il e vi fiKcffi bufere le rioitte firmate coi iìio 
i)ome » qoarconceceo ne iormereAe di Ini ? 
' Eug. Stenterò à credere ch*egli fia di natura^ 
tanto fraudolenta; onde voglia pili toflo peifna- 
dermi « che pfecchi di iovercitt cicdnlicà » non di 

mali- 
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nuiiizia. Mà paffiamo alia i8. ove profeguifce ad 
ioveir'foneinente contro tutti i Medici di qaefl« 
Dominate.del che ne lafcierò il péficn»idi*«ffi<o»> 
me più eiperti di mccfae fi difcndino dalle caluo* 
nie • che veogooo Imo indebicameote addogate , 
Non lafcierò però correre qncl gnuid*afliMdaicio« 
sht 7{_atura ^ curatrix omniummtrÌ)$nuM t per- 
che à che fine dnoque egli , fc cofi è , profeffa la 
Medicina { perche «figge iodebiuBieocc il ^rc- 
mio dalli fuoi Inférmi , •* egli non coorribiuM» 
•Ila loro falute col'fuo fapcre? mà per coofoodw» 
lo naggiomeocc , gli domanderei , fe lafciaffe 
folamente all'Opera della natura tal'uoorfhe toffe 
morficato da un'animale velenofo f ò pure a«cffc 
bevMioqBalcbe veleooib liquorekerca cofa e.che 
non lo permetterebbe, pernòti vederlo io lua^ 
prefenza perire ; Onde convien'che muti opinio- 
ne .e dica: che MMraejl UifiiM mtbQtm md»' 

Vmì. MidifpiaceBdire,«helaprendlf«ontr» 
tutti li Medici di Roma.perche come dice Pinta*- 
Win Tbeico) : Bt re veri gràPc iyàetwtum em- 
me, qua lingum Mtt» & Uurm inimiUttas txKf 
tert' & il Ké Minos provò quantodamo gl'ap- 
portatonot l'Atenieli > per aver mofla ad e(D guer- 
ra . avendoto facto diveoire * per vendicarfene » 
giudice» per condannare i colpevoli delflnfier- 
no : e la venerazione ( di cui per altro n'era,* 
degno) glie U voltarono in abomioaiioite» e can- 
to maegiormeotc» che le adiuuuue vengono cr 

S 4 duce 
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tìutó'Immòrtali ,coiiie ben le dcfcrifle il Taflb 2 - » 
; £lia è detta immorur $ perche difetto 
Io qùer numero mai non fu pur d'ano $ " 

- . Mà empie il luogo voto , e Tempre eletto 
r. . SoctentrauQnaovo>oveDc'maac]|^i alcuao 
.VÀiamo ora alla 19* 

- Eug. Di poi d' avere fclamato fin* alle Scell^^ 
cóntro tutti i Medici , s* avanza d dire: eh* adefl 
Medicina , fed wm adid Meiitus^ e nella fufìcguen- 
ccf pafla più oltre » con affermare , che ma\ks peti^ 
tkìunià Medico , quatn à morbo , e perciò configlia 
rinfermia licenziarlì:or che.oe dite i^andoifo di 
quefto modo di parlare i 

Tmì. Se ho da dirvi candidamente il mio pa* 
rere : Quefto non è parlare da Medico > ma ben- 
fi.da Saltimbanco; onde per ifcufarlo non poffia* 
mo dire altro i che qualcuno di quefti facendoli 
d'Aiutante di Studio abbia agiuntato (imili 
paraboIanarie»perche io nelle publiche piazze ho 
udito pijì volte parlarcoiloroin tal gutfatC di và- 
taggio ancora ho notato in detta Cenfura altro 
opinioni ridicole efaggeratc da queili fu i loro . 
I^lchi: e (liama A vedere ch'e^iendo io Aftcclogo 
indovino quefio ancora : Se pure il voflrocon* 
tradittore nonvokfle imitare Menecrare che fi 
. vantava d'eflere Angolare iadottrina>4el P^; 
rp'fappia egli che moteo mortificato dal ìXèr- 
Filippo, il quale avendolo Fatto venire alla fija 
menfa Io fc cibbai:e dallo principio fmo al iìne di 
ioÌQ fumo d*incenfo > per iazjarola fva grande 

; ^ awbi- 

■ ». ' .* 
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. ainbuEÌone,coiRe riferifce hììgnoyérìsr bifiifi.i't 
Mapafliamoora alla 2Ì. 

Etig. In qiiefta profeguifcc à porre in ridicolo 
il mio iambicivo.» ma io Io compatifcoiftante che 
il fuo peffimomodo di FiloVofare lo fà ti:abbòc- ' 
care in molti errori , e non è picciolo tra qvdìì il 
dire s chf la Triaca coaguli il Sangue , & infìeme 
' induca confufmQe^cfiaatickioto di poca fiima i 
e dà qufflo nafce^ncora > che con arriva i<api« 
re > di che efficacia fiaquel riinedio>di cui mifo- 
uo Tervito per rifanare alcuni » ch'erano opprefli 
da detto pernieiofo male di petto : e perciò nbn 
hò d'vopo cercare altra rac^ion: , quando la fpe- 
rienza mei mofira: Ne hò mai precefo far*credcre v 
che (ia rinoiDdto qàeAo univerfalct conforme egli 
a perfaade» eifendiomi Tufficìentemente fpiegaco 
con quali , e quante cautele debbafi dare , nella 
mia ftclaaione à carte 8< e fegu: Rimango fòla« 
I mente ammicato , ch^avendomi egli accordato il 
' fatto da principio, come diffi, voglia orarimuo-* 
vere da quello quefta verità laquale è una parte 
d i eflb » / avendola con tanta finceriti defcritta ; 
. Cioè ch'abbia notabilmente giovato à promno- 
ver^ loro lo fputo ,e fucceiSvameote à rifanarli , 
non avendo tatto le mie fperienze già. al buio » 
inà ì>en$i alla prefettza di moltiffimr Pròftflbri»& 
in un publico , e fi vafto Spedale , e ben illumina- 
to dal foie • Confideriamo> che fede egli darà ali* 
Oderv^zioni fatte in paefi firanierì , quando «o» 
crede quelle pubiichc delpaele abitato da eflb 

mede- 
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mcdcfitklo ì e ddcricce eoa tante diligenze , de' 
nomi degl'infermi i de'leuì ove gsaeevaooie del* 
le gioniate ancora t che vennero » e furono oftr- 
vati fuccelfivamence • 

Pani. Se voi l^avefte fatte fenza caote ctutile t 
•din qualche nafcóndigiiotforfe» cheooft tvt« 
refte ricevuto da efTo tante cavillazioni • mentre 
quefto appunto > che fiano ftate fatte alia ptefen- 
M di taoci f Éiciimeme lo avirà modo à conira« 
dirvi t eOendo for(e egli della natura di coloro » 
di cui cosi parlò Pomponio riferito da Seneca^ 
( Epift» }• ) ^fiidoi aicÒ in Utebras refugetunt $ ài 
putM m iwrhido effe quii qjM im Im efi. Miaelln^ 
pag. 12. che cofa dice ? 

Eug; Giaacofe ? Imprciocche la prende coo^ 
tra Viogtedienti del fadctto lambitiKOiChe fonot- 
la Triaca » & i Papaveri felvaggi ; dicendo , cho 
la Triaca coaguli I e che il Papavero felvaggio 
induca , wu9Us éUiutàmmt Ibimm , ammiém > 
^Unikargum , Tenia moftrarfi punto informato • 
che nella Triaca perde quel poco d*oppio i chc^ 
c entra iU ina qmUidionaitcra all'or che oon i 
più recente. 

TMd' Avete voi oiTervato in pratica f mili 
pregiudizii { 

ùg. Nò certameotttin meao CscqIo di profe(D« 
oneche mi trovo. Mi maraviglio però ch'erda* 
mi tanto fenza aver rifpofto alle autorità da me 
/Addotte nella mia Relazione à pag* 19. 9 1 feg^ i 

f aVwc della Triaca «laM ia fimili oiali • 

7Md 
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Tani. Oh qui siche calzerebbe affai bene , ciò 
che dice quel fourano poeu # parlando dcirin» 
fernet 

Però diffe *1 Maeftro » fe cù tronchi 
^ (falche frarchecra d^uoa de fie piante # 
Li peafier » ch'hai fi farao culti lodachi • 
Ewg. Adduce però egli le fuc autorità intor* 
.no al Papavero fel? aggio • 

Taud» A quefte cifpooderei con quella manie- 
ra doke» e pungente » che praticò il celebre Redi 
all'orche gli furono concroverfe da un Aucoro 
Francefe le fue fperienac fatte fopra il Veleno 
delie Vipere; cioè» che poteva darfi ii cafo » che le 
Vipere di Francia foifero differenti dalle noftra- 
nt 9 e che non aveffero ivi tanto veleno > onde V 
oppofto fi potrebbe dive de Papavesi felvaggi • 
che Qa&ono né Paefi degl'Anfori allegaci ; cioè » 
che faranno ivi forfè velenofi • Mà il Contradit- 
core» che Ai trà noi 9 e vede »clie aon danoeggia^ 
no punto » hi da mendicare aitcoricà cooccàriej 
alle fperienze, che con proprii occhi rimira 9 Se 
alla medeficpa verità palpabile oppofle ì Hà fattp 
bene à celare il fiio nome perche egli farebbe cer» 
camente da tutti mofirato à dito • Che ritrovate 
nella pagina 23 ? 

Eug. Lafciandoà Cronologi la decifione , (t^ 
Quinciltano fin viviito oaolco prima d'Ariflocfte # 
conforme egliaffcrifce t ci trovo un afTunto > che 
difficilmente potrà foflenere > doe : che le mede* 
fime caniir non prodnchuio iimpere Tifieffi eftè» 

ti. 
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ti i rpiegandoli ancora con dire > che le medcfime 

caufe non fogliono Tempre produrre le medefìme 
Infecmicadi : fopra diche » non mi (laro ad afFa- 
ticareì miTÌporterò bensì al purgato giudizio de 
1 più efpèrti Proftflbri', li quali da lunga ferie d* 
oifervazioni fapran conofccre quanto egli fi di- 
icofli dal vero • 

Vand. Vorrei fapere à che. li fervirà quel fuo^ 
modo di filofofarc , che s'ideò nella pag. i6. di 
fcendere dalle caufe agreiTecci , giacche gl'efifccci 
di efTe non fono fempre uniformi i Còme dunque 
potrà egli ritrovare i rimedii > perfuadendofi %^ 
quantunque d'eflfcre così felice, di faper la cagio- 
ne de'Mali , giacche quefti non fono fempre il 
medefimi i £ nella pag. 14. cofa dice i 
' ' Eug, Che badava il folo fangue d*Irco per rifa- 
«narli.; ma avendolo io così praticato fenza pro- 
fitto notabile t* ))t>ceva ben'egli riferire quegl'In- 
fermi , che furono con tal rimedio da eflb rifana* 
ti ? L'autorità ancora di Cratone fi renderà fu- 
petìSua f effcndoci la condizione » iàmjuvAfe pof- 
-fint f la quale nei cafó noftro non Ci è verificata^» 
per non edere ftatobaAaute il folo Sangue d* 
icco a liberarli é 

"Pani. Apportai quefto propofieo Cicerone 
( in Orar. ) una bella fencenza , & é : Qu^^e eft an^ 
tèm itt Homnibus tanta ferver fitas 1 it inventisfru^ 
:gibu£ »^Imì€ vefcaniMT : Avanziamoci alla 15. 

Eug. In quella pretende in fegn arci à medicare 
fecondo iUofiume de PopoU dello JBrafile > mà 

s'e. 
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s*egli vvol £are à modo loro t Io faccia > giacche 

non fi appaga di quanto s'offerva profittevole trà 
noi> e non forzi gl*akri» che poflbno infcgoar loro 
modi migliori . Se poi quegi' Aucoci da ctfocicaci 
fodero qui trà noi » non rimarrebberacosì anrnni* 
rati ) conforme egli dice» né configlirebbero già 
ànon valerfenej percbe.conorcercbbero queftaui 
verità ad*eflb ignòta : Chela r^oni.hà dVopo 
delia fcorta de fenfi > altrimenti può ingannare^ 
conforme /conobbe quel graixdiifiiBo> iogegnp • 
che tutto Teppe.» . e di tutto maravjgjiafamcittcj» 
feppe fcrivere nel fecondo del Paradifo ebbe à 
dire s ' . • 

. £IIa forrifc alquan tot » e pols'egiìerr^ 

L*opiaion , mi diflfe » de'morcali ? - % c 
, > . Dove chiave di fenfo non diflerra 

Certo non ti douriea punger li Strali / 
. D^ammiraaiofte ornai poi diotrò à (éfi&.': 

Vedi , che la ragione hà corte Tali • 
Intorno poi al Catalogo de miei Malati >^ ch*egli 
bramava aver giufto % s'abbocchi meoo*» e porti 
anche il Catalogo de*fuoi » che Aremo trà noi li 
conti più efatti de i morti , e de'fanati ; fenza Cre- 
pito fa altercazione i é così m i potrebbe rendere» 
forfe in voce più appagata dei fìio accertato mo* 
di cyrare li fudetti mali l 'giacche la fcritto non 
hà fatto favQjc^ d'indicarmelo punto • 
/P49id* Prooir^yieglicelare riffoo oomeio t£po* 
che fi lufingava d'eHerfi immortalato » nel far'vn 

ppeu ù degoa »fiy«i^c$ccadctc >chff .vogHa uc^ 

Birc 



luci à ludi» à faccia à far li cond dm Mi » era- 
di^awceibopeita li fuoi dMm^ queAo nònfadl 

mai 4 perche : i^orf rr^e caret fuut ft carere faii- 

wùi9 , come avertìii Marcia & Zenone • Paffiuao 
«Uapag.^. 

Eug. Jn quefta otTervo , che s*avanza troppo 
alla maldicenza 9 onde ftimo meglio con hitci 
pnukncif che oc» parole f ifcnticc fargli conofce* 
re, che non fono rioibSt>ico affiodie per foo beot 
confeili con Terenzio : ( Ex Formione > ) Ego ntet 
mw»i f ^ futatum mm ; Devo bensì fargli ca« 
pive f che in qndla corn non fai M6% e cm $'jn« 
formi meglio da quei.Signori» che fi trovarono 
prefenti la prima volta , che vificaiquel Cavalle* 
re , potendo qitefti reflificam • «ome diffi loro • 
che mi fpiaceva isoico d*efl|ervi ftato chiamato % 
vedendo in gran pericolo la fua vira ) e dichino 
pur qii^f quanto indiM^ifliÀdargli il Lambiti* 
irò con fòla Triaca t e Sciroppò di Terihìnto > per 
£icilitare lo fputo marciofo , il quale comparve 
ancorai (naetfcndofi propagato il male d'infiaoi* 
«lagueie^ osfittdo aU'alcre Vifcere t conforato 
s'offervò nell'ape rtura del Cadavere , non fummo 
6ifficìenti cinque ProfciTori à^rifanarlo* 

TMéU Non éaeefabe «eccaaMiOB egli padoto 
MM'oim i sfavefie apprefo da Cicerone » che t 

TSljon eft tutum eos nialcdiSis irritare , quiiMs 9%^ 

manu e0 » am vdint nifffu léiim i Sapendo egli 
èche fesaaarrtvi il foo «alenco • 

Mon §à u oltre 1 ^nal Zelo di Carità io 

poib 
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j^offa muovere di pregarmi i /bfpeockre li miei 
tofegnameii€i>& i camioait ^ià cauceterooeldt* 
re alle Stampe li miei Annali i eflendofi egli mo- 
ilraca conerò di me jfiero concradiuore; forie che 
reme egliichc li miei Afiali iiaoo come quelli 
ci di Venufio i di cui parlò Catullo % e perche me-» 
dica voler loro dar di nafo > teme riceverne feto« 
rei S'accerti purct che no» dcfiAerè per qae&Hf 
t lo potrà hr pur libcramcote j fenau riceverne 
altro fetore , che quello > che ii procaccerà da se 
medefimo i nè io voglio defiftere di ÙLrìo > i fuo 
tempo non eifeodo quefti diarii>e perche nò è do« 
vere» ch'egli per mia cagione viva o^iofo trat- 
ranco, giacche ii fuo Daturale| lo {porta ad ei^ 
fere annoveraco eri quelli di cui difie Cice« 
rooe : Tian fimmt igiuuri , wmlm findhsil effe 
&ufo$ y quei y ilare nullQmedopotuimus i nifi nihil 
mnino faiberemus ( lib^ %. TufaiJM. 9% ) voglio 
guanto prima dwe «Ht luce un alm Opera 
intitolata la grand' Educazione de FigIuo>- 
li Medica , e Morale ; & avendo ii tuo cofti^ 
me data i'occafioiie di (ce ivtrla» da etfd riceverà 
la Repablica Letteraria tutto quel vantagio cbe^^ 
recherà j Onde la fua maldicenza diverrà antido* 
co di fe medefima • in quella forma apf^noco • che 
riferifce ComtiioCeifo dello Scorpione dice»* 
do : Stòrpio fibi ipfi fulchttrimum medicamentum e$ 
£0uefitum fitper valiM «Mpiaaiit « 

V4fd. MipareheqaeteCoaftgliot*ttiiifofinl 
«(fai i quaUo ^ ciie dava il Lupo aUe J^ore » 
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fcurcandole d'abbudooare ramicizia de cani 
proprio vancaggio^ e fapece pur i che, 

Invidus alterÌMs rebus macrefcit opimis . 
2»g« Pretende ancora in (jnefta , che li rinate*/- 
dij rperimencati profitrevolinoii'fi abbiano à fo 
guitare ; ne'già in prova di ciò adduce fperìenza 
alcuna , mà folamente aljega le Tue folite malc^ 
.intdfe , e peggio applicate autorità , ienza riflet*' 
tece punto» che ardifce di annichf larela più bc^ 
la , e ficura parte della medicina , che confitte 
nelle oifervazioni pretendendo renderle inutili ; 
Onde donerò fargli conofcere quanto mai egli fi 
inganna , non folamente apportandogli V ufo 
della China china > che riefce fedele nel giovare 
alle febri intermittenti; editanti altri fpecifici» 
de* quali è arricchita la medicina > che per lo 
più non fallifcono quantunque non fiano Rati ri- 
trovati per via di dottrina % mi dalla foia cafiia* 
lità> & oltre qnefti , con un altra o^nra- 
zionc ancora feguita in apprefso , e perciò 
npn regifirata nella mia Relazione ^ la qua- 
le é in termini puntuali del controverfo ri-* 
medio, e la potrà egli medefimo rincontra, 
re , indicandogli à tale effetto il luogo % o 
nomi de tefixmonij Religtofi» e fedeli» Mentre 
ftavafiftampandolàfuHetta Relazione neirOf- 
pizio Apofloh'codi S. Michele à Ripa grande, 
trovandomi ivi neUa Stamparla » mi fu notifica- 
:co , ch'il Frate! francercò Maria di S. Giufeppe 
cuftode de libri j fi trovava in Chiefa forprefo da 

una 
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una fincope > da dove , portato in camera, fui à 
vifitarlo, e trovatolo divenuto fofco nel volto ; 

. conforme era il Romeo Meffinefc da mé dcfcritco* 
c con polfi balliflimi , c frequenti ( quantunque 
fbfle ricornato in fentunenti ) con difficoltà di 
refpiro , dolor dì petto • per lo che , flimai bene 
diftituirgli la medcfima cura , con la quale ia^ 
termine di undici gionii,fà poilo in ficuròi quaa- 
tanquelifputiibffcro compartì neri, c la diffi. 

• colta del refpiro , s'avanzafl'e à maggior fegno . 
Ma quello* che dourebbe più d*ogn'altracola api. 
pagare il contradittorc , fi è, che il P.Antonio 
della Sàntiffima Nunziata Rettore accuratiffimo 
di detto Ofpizio , con il foglio in mano , ove era 
defcricta la Storia dell'accennato Romeo , anda- 
va rincontrando , ed offcrvando minutamento i 
come mai fi verificava spuntino quanto ivi era 
defcritto . Or cofa rifpondcri à quefio TAvver- 
farioS 

Tand. Negherà forfè tutto, e facilmente fi fcu- 
fera, che non puole da Londra, ove fi finge di ef- 
fere portare àS. Michele à Ripa per 'rincontrare 
quanto voi avete detto. Ma paffiamo alla 27. per- 
che : qmt per fe ycrum efi , & utile non indiga ipre- 
lixa ofatiùne . 

^ -^«IT* Tanto in quella, quanto nella feguento 
inveifce fortemente contro quclgiovevolc lambi- 
ti vo , di cui mi fono fervito per curare alcuni de 
iudetti Malati , con profitto notabile . 

Fani. Può con qucfto fuo canto cracchiàre fce- 
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margli pjanto la tua virtù i ' ; 

Emg. Più tofto glc r accrefcerà , oflervaiidofi 
che commovc molto, lirafcibilc del mio Awcrfa- 
f iOf il quale avendo opinione, che io fìa uno Ìloc« 
dito , e che il lambitivo fudetto (ia un guaz^eabii» 
glio , à che dunque ferviva d'affaticarfi tanto», e 
dinvcire à quefto fegno contro un rimedio così 

fatto ? Mà fc gWnff^^i^"" ^* poceflcro dire 
il fatto loro , come facevano quelle piante <te. 
jfcrictedal Dance nel fecondo Girone dell'Infer- 
no^ {clamerebbero Aucor'efli in quella forma di- 
cendo ; ' * 

Ben dourebbe effer la tua man più pia 
Se fiate foffim'anime de Serpi . 
Tani. Doveva certamente egli portarfi coclÌ 
maggiore urbanità inccnfurarvi , mà é fcnfabiie 
Deruua parte, perche non fapeva ciò che dilTc 
Velejo, chciiebba rifletterfi nel dar giudizio degr 
Autori viventi , cioè che Cewfura T^iventium affi^ 
iiUs i perche fanno i vivi difendcrfi molto bene : e 
perdo il Baronio 9 attribuì à fua gran fortuna, 
ch*una Ccnfura contro di eflo fatta : Iffo viverne 
t^ulgau fuerit . Scufabile bensì non e, per aver 
cgliiatto poco conto del cortcfe invito , che voi 
fate a ProfelTori t e con tanta umiltinel /ine della 
voflra Relazione , dicendo ivi ; Sfe p9i Tfofejfor^ 
0tkmio conofceff€ 9 cb'iobabbia mancato in qualche 
périemifard nwfiléimMdi confoUvone graiuU p 
ch'egli ftipplifca a miei difenh mi con MucidsH «A 
mdttenzm^^ e dilis^u^a maggiore un male così 

ofcuro 
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^Jeuro ) e precipitofo > apporterà ancora alla fiUot 
fubliea [mmo beneficiò &t. TaJfnence che , fe i 
vece di cavillare inulcimenté ciò, che voi avere 
detto » aveile ancor eflb collocato Ja fua ioduftria 
io ritrovare qualche cofa di buono , quanto ave- 
rebbe impiegato meglio la fua fatica > trovando- 
fi capace di farlo ? E tanto maggi or raeiuc che al 
parer di Cicerone ; TcrÌ€uUfa efi audacia^ fi vhtf 
non fkfpetmt fpiritibus t nel qua! cafo certamente 
più utile fi rende . Timiditas , qu^ deterrei à turph 
bus ^ & redditfiominem cireuntfpeSum , come infe- 
gna il medefimo # Veniamo al/a 29* 

Eug. In quefta termina finalmente le fue fievoli 
oppofizioni fatte alla mia Kelaaione de mali per« 
fuciofi di petto » e pafla é quelle » che à, alli Con- 
ifigli curativi , e prefervativi in tempo di Peftc^ ; 
cominciando con quel ftupifco : e per verità » già 
che ricevette tanto Aupore in leggere li mieiCon- 
ifigli , perche non imitò ancora il Montanaro del 
Dante ( Purgatorio 26. ) da cui averebbe alme- 
no apprefo il modo di non dir tanti fptopolki 1 e 
cofa egli £icel}c » e quefio appunto • 
Non altrimenti ftupido fi turba 
Lo Montanaro > e rimirando ammuta 

Qtando rosso rC iÌ!lvatico«*inttrba • ^ 
B certamente non averebbe egli detto , che noiL^ 
dovevo fcrivere fopra la Pefte, perche da ranci 
{ccoli in qua > non viè ftatoaicuno» ch'abbia fa- 
puto rinvenire la cerreaaadelle cagioni di effa^ • 
Oh Iddio immprtale 1 si c cuHumato pure per 

P % canti 
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(Mti fccoli di fuperarc l'Bcho di Sciarenton » che 
ventifecce voice ripeteva le tnedefime cofe » fenza^ ' 
profitto alcuno , baftandone una fola di effe ; per- 
che dunque s'hà da continuar d'avantaggio • 
Come le pecorelle efcon dal chiufo 
E quelchc fa la prima Taltre fanno ? 
S^aveffe feguitato il Colombo quefto dannofo 
Configlio , fi farebbe forfè fcoperta quella j?ran 
parte del Mondo t ch*era à noi incognita ? E fc^ 
tanti valenti Anatomici fo/Teroftaticon le mani 
alla cintola » come fi fuol dire y della ilrutcura^ 
dciryomo cofa faprefiimo i £ fe profeguiflero in 
avvenire % mofiì da tal pregiudizial documento » 
cofa fi fcoprirebbe divantaggio^ 

Pand. Udite come mai appropofico in quefto 
Io ridarguifce Seneca ( Epift. J3, ) otdyct nmc » 
quod ifii > qui nunquamtuuU fute fiunt > prìmum in 
€a ft feqtmtuf prioresf inquòmnown à priore^ 
defcifcitideinde in ed re fequmw ; qu^ adbuc qu^ri-- 
tur ; nuqudm autènt ìnvenietur , ft conunti fuerimus 
ini^eniis.Prmra » qui adbuc fequìtur , mbil inve^ 
nhf im nec quétrit . E nelle queftioni morali (lib« 
6. cap.5. ) dille : Multnmadinvcniendum contulitt 
,quìfperauitpoffer€piriri*. 
t Mug. Vi é peggio . Per prova conoludente di 
ciò allega l'autorità di Lucrezio , figurandó/ì che 
le fiorle di quel tempo fervino ancora per prova 
del tempo avvenire t phe non riguardano • . 
. Tdtid. Mà quefio Eugenio mio > mi fembra un* 
affordomaflimQ.imcauc pretende di voler far 

palfa- 
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paflare {Lucrezio per Profeta # ^Vetiianio oraj; 

alla 30. 

£ug. In quefta mi compartifce li Tuoi folici fa- 
vori , dicendo : che fe in Marfeglia fi folTero fer-* 
viti della mia norma dt medicare » quel Popolo 
farebbe rimafto interamente eftlnto; Dunque 
egli moRra d'approvare quel gran difordine , che 
vìè feguito di lafciar tanto tempo iofepolti i Ca[« 
daveri» e tant'altre confufioni accadute» alle qua-» 
limi fon forzato di dare apportano riparo ne 
miei Confegli • Che dica poi egli, che fiaimpoffi- 
bile di poter fare una Cura addovere con li miei 
Medicamenti , come Io puole aflerire ? Che prove 
n'adduce à fuo favore i Chi glie lo ha rivelato ? 
* mni. Il fuo naturate lo£à parlare co^ 9 e di-i 
venire voftro Contradittore> avendo perefperiea- 
za conofciuco Apulejo che • In magna civnate hoc 
quoque genws iwmtur $ qui mtlkns okre^re ma^ 
lint i quàmmitari , & quorum ftmìlitudinm defpe^ 
tm $ corundem affedm fmultatem , itfcilicet » qui. 
fuù nmine ohfcufi funi %mo innoteftant • 
" Sug. Si fpogli di gratta per un momento di 
ìquefto vizioi e paflSamo al buono « perche é vcnu- 
caroccafione appropofito per moftrare con chia- 
rezza il fuo modo erroneo di ^lofoàreje mi dica 
per cortefia » come potrebbe egli fare per ifco- 
prire la natura d'un fi perniciofo veleno » fenza 
prevelerfi punto delle fperienzc t forfeche con li 
fuoi raziocinii aerei ? Lo faccia pure; mi quando 
giuDgerà i fapcrlai quando arriverà à fcoprirn; 
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uaa menoma parte di efia per queAa via ? Ci po- 
trebbe bensì giungere facilmente , fé fa fperienza 
gli facete vedere, che quel cale medicamento 
adoperato > avefle conferito in (imil male, poten- 
done da ciò ricavare la notizia» fe non certa , al^ 
meno molto probabile della natura di quel femi- 
Ilio morbofo > ch*ia eilb prevale ; onde poflo eoa 
verità repricarglt • 

Vedi chela ragione hà corte Tali ? 

T(tnd. Avvertite di grazia à non replicare que- 
lli vcrH ypcrcbe facilmente potrebbe dirct ch^. 
gl*abbiam rotto la teAa con quefii noftri Poeti « 
che non fanno aucoricà alcuna in maceria di Me- 
dicina* t 

Bug. Io credevo • che n^avveflfe compiacimen- 
to > avendo veduto 5 ch'egli s'é fervico di fimili 
autorità , mà quando defiderade d'eiler convin- 
ta da Ippocrare , bi fogneri confolarlo • 

TAfid. Che dice il voftro Ippocrate ? Avvertite 
- però di portar tefti chiari , perche io non voglio 
udire quelli yche (ìanoofcuri» mutilati, ò tirati k 
forza > come fà il voftraContradittore , per pro- 
vare gl'afTunti , ch'egli intraprende ,imperciochc 
farebbeco .imitili^ conforme quelli i quefti aa« 
«ora» ' • ^ 

V Eug. Saranno tanto chiari, e letterali quefli , 
che VI addurrò , che più non potranno edere • V 
Avverfarió pretende , fecondo iifuo erroneo mo- , 
do di filofofare , che prima debtafi fapcre la na- 
tura certa del male per rinvenir poi un rimedio 

di 
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t ss 3 . 
di vaglia 3 e&odo quelle appunto le fue parole : 
Of fe quMi uà» siM può maifapere la natufé enia 
d'un sì perniciofo vekno 5 non potrà mai gtugnere i. 
tin'Pinite un rimedio di vaglia tanto ndln cnnt 
Vediamo ora fa quella faa opioiofie s*uniformi 
con lì fencimenci d^Ippocrace , il quale dice nel 
. libro de Decenu Habicu • Slniàquid autim artifi- 

\ €hsè ii&um e/i» non antim fÀBkm , viam » ^ tntìo-^ 
nemnrtis ttpcrtm arguiti opinabile fiqnUm fini 
aSlione injcitta , & nulliàs artis inditium eli : Opina^ 
iiotnìm icum^pracipuè in- afte medica ea qnidem^ 
utentibns trimini 9enitnr : Hts i^erò , qniea inàigtnt 
exitinm affert , ftnamquem fuis inerbi s perfnafi eXh 
fiimant fe opus ex fcientiaprofeSnm no>ìjfe • 

Tand^ Non s'appagherà faeilm^iitt di quella 
autorità fola , quantunque chiariflima • 

£ug. Enei fconfoliamolo con altre , che Ùl 
trovano regiflratt nei libro de Veteri 'medicina » 
e fono ì jti "Però in medicina )àm pridem omnia fui* 
fiftunt , in eaqtte principium j & yia inventa eft 9 per 
guam frstelara multa longo tcmporis /patio fitnt in* 
wnta » ^ retìqna tieinceps invenientnf },Jt quis prò-- 
bè compatatus fuerit, àt ex invenìorum cognitione ad 

. ìp forum inlPefiigationem/eratur : j^mi yerò bis omui* 
bus reìeSHi > ar repndiatif t aliàm in>emionis vim^ 
aàt modum aggrediatur» & aliquid fe invemffe 

I tat % is cùw fallitur ^ tùm aliosfallit : T>{eque tnìnt^ 
ifini tdlopa&ù fieri poie^. £ fe biramaflè di fapere 

i con quali ragioni > ed erperienze dimoftrative 
convinca Ippocrace coloro 1 che pretendono 4i. 

0 4 cami- 
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caminar per altra via; legga atcentamentc ciò; 
che (ieguc , ìncomincianda • verà num ad tis^ 
qui nova quadam ratme mtm invefligant^ 

Vani. Si vede dunque, ch'Ippocrate feccva-» 
più conte delle fpericnze , che della ragione . 

Etèg. Così bifogna che fofle ; Iinperciochc ar- 
rivò à dire del libro de Pracepiionibiis , quantun- 
que abbia mericaco il titolo di divino per lo ùxo 
STAo fapere, che dagl'Idioti ancora ii poiTa ap- 
prendere alle volte qualche cofa di buono , dicé- 
do ivi : "ìieque yerò pigeap ex Plebeis f ci fc icari fi* 
quid ad curaudi opportunitaum cùfifcrrc videatitr ; 
fitwmcenfeoaftemunivcffm cmmfiratam fiiif. 
^e^cjHod^ingulaexfineobfervatat& ad cadem ag- 
gregata fuerint, ^nimum igitur adbibere oportet forÀ 
tutta occafioni , qua plerumqueft j^ert > quaqi^ 
eàm utUiMe 3 & leniiudiue ionmnlla quam cum 
folUcitatìone , & forti defertfione . Onde vedete voi 
Pandolfo quanto fari più tenuto di farlo il mio 
Cenfore» che non può meritare alcun titolo di 
divino, non effendo Ippocrate . 
. .^and. Mà è flato feguitato da altri queAo fen* 
(imenèo d'Ippocrate { 
• Eugl In termini puntualiffimi lo conferma ; e 
con che chiarezza ancora > il aoflro Ippocra^c^ 
Homano^ Cornei io Celio nel fuo Proemio 9 ove 
così dice: Sluodfi iam iutidat mali genus aliquoi 
^nofum^ non ideò tamèn fere medico de rebus cogitane 
dum cbfemf » ftd eum poHui xnfutum^ cui morbo id 
ffoxkmm fit p unMufumquiu tmedia fimiUa iftis 

(nonj 



Digitized by GoogI 



( non già d'inventarli con la fua dottrina ) qua 
I 'Piànomahfspè fucenfretintt e per ejus fimilitudi^ 
ntm opem repeWirum . Tacque enim fe dicere conftlio 
Medìcum non egere , & irrationabik Animai banc, 
artempoffe fréefiarc » /èd bés Uuntmm rerùm téme* 
^urasad artem non pertinert ( cotnt pretende il 
mio Awerfarlo ) quia non interfit quid morbum /i- 
tiat > icd quid tolUt s Neqipe ad rem pettinen quomo^^ 
ih^ fed quare id optime iigeratur & ifi- appreflb: 
Hanc autènt cognofct experimentis &€• tnorbos au" 
tém non eloquentia^fed remediis curari • S^ufi fi qtds 
tlinguis ufu diferetà beni norit ; butic dìqmmUiwm' 
joremmedicumfuturumyquamfiftne ufu lìngnama 
fuàexcolverit • E finaimcncc conchììiàv.Verumqu» 
efi ad ipfam emrandi ratimm% mi plus cwferre^quam 
txperientiam •Talmente che per operare diverfa- 
menccconverebbe eflfcr didottrma-affai fuperio- 
reà queftilgran Maeftri>cui non dié ranimo di 
faperlo f«re : Or dnnqàe fe il mio Contradittare 
farà fuperiore ad Ippocrace > e Celfo in doctrinat 
avetà vìnto la lite » e fuperaio in tutto anche me 
medefiitio* . 

Vand. Queflo vorrei udire, ch'egli fi dichiaraf- 
fe più dotto d7ppocrate,e di Celfo, perche allora- 
potrei trattarki come fece il Rè Filippo à Meoe^ 
crate Medico j allorché rifpofe à quella faa tente* 
ì raria lettera , in cui la foprafcritta diceva • 3PW- 
lippo Regi^ Mene€ratesyuppiter$ cioè generaci 
Mentis fanitÉÈm ^ còme voi bea fapcte { è vi coji* 
fe(fo , che quelli voftri tcft i fon chiari » e provati 

tanto. 
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' tantOjChefe vorrà pcrfiftere egli nella fui opinio- 
ne gli converrà ribellarfi da Ippo^rate , e da Cel- 
fo f che fono i gran Maeftri .della Medicina 1 per 
formarne un altra à Tuo' capriccio • 

EiÉg. £ pur (imiti dottrine con molte altre^ 
fi crof ano regiftrate nella feconda giornata dell* 
Idea del Medico fìfìco > e morale» che diile effer 
priva di cofe dottrinali • 

TpMd. Non poteva egli dire altriménti » efienr 
do quelle contrarie alla Tua opinione : e poi quel 
Libro non può eflere già applaudito da quelli 

Medici > che bramano cavillare i Mà paffiamo aU 

lapag.'st. ' 
' ^^g- Quella hà d* vopo di gran cemento > ef- 
jendo molto confufa» e ripiena di principi chia« 
mari da elTo medefimo imffropHamefiH printipii ; 
Confiderete che bella Filofofia farà la Tua i tro* 
vandoii appoggiata à fimili principj { e di que<» 
fiolafciérò la briga àchi tion averi «Uro da.» 
penFare ; Onde facciam palTaggio alla ^ 2* nella 
quale ci è materia > che farebbe ridere più del fuo 
conloeto Democrito » fe vivede > udendo che li 
{noi vicìieti diOetoinati fono crefciuti nella men* 
te delCoAtraditroreà fomiglìanaa di tanti Q- 
tri* 

- ^éni. Men impròprio parlare farebbe fflato 
certamente » s'egli averte derto à fomiglianza di 
caute cufuzaie» imperciocché fogliono quelle ere- 
fcere naturalmente con granfiKilità > mi venia^ 
moalIass« 
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Eug* in qucftamt confolo di veder tornate dal 
fuo efilio refaUzioiii decerremuotigià bandite^ 
dairAvverfario ; iiervendofi di effe per una delle* 
cagioni , che fomminìftrano incremento alla pc^ 
ftilenza: Or dicci perche quefle cfalationi han*da 
eifcre tanto malefiche in tempi profQmi alle pefti« 
lepzeie tanto benigne»cbe nulla debbali confidei'a«* 
re in altri tempi ? quando i Greci meclefimi , co- 
me riferifce Celio Rodigino, ne temevano da etfe 
fcmpre un gran malei Che poi tutti i veleni fiano 
di natura fermentativa é falfo^eflfendoci molti di 
eflì 1 che coagulano ancora , fecondo la fperien- 
za, & il feutimento.dei più efperci Profeflori. Ne 
tampoco fi potrà credere , che il Veleno pefiilen- 
weleoperi folamenteà danno delH Spiriti , 
non da quelli, che non averanno medicato appe- 
. ftari « ò Ietto Autori , che riferifcono le ftorie di 
viinriili infermi nelle quali vengono fedelmenre re- 
gillracf li danni ancora iniinuaci nelle parti foli- 
dedaeffi. 

Tand. Si farà fidato io quefto ancora delta iba 

Filofofia, onde averà creduto fuperfluo di legge- 
re , e confiderare ciò , che vien riferito dalgl'altri 
Auttori , fe pur non è di quella pervcrfa naturai 
che iwPiiiépYofequituf pr^fctttia j praurha é e 
nella pag. ;4- co/avi c? 

E^S; Tanro in qucfta * quanto nelle due fe« 
guenci fà egli un lungo , e vcrameate tediofo ra^ 
igionamento, pcrefl'er confufiffimo , fopta la ca- 
gione delia peAeiil quale per eOer'r/pieno di tan- 
te 



tfc improprietà , giudico opera iniicile d'efami- 
narlo » baftaado foiameote per far con chiarezza 
conofcere » che fia cale » di paragonarlo col mio 
difcorfo facto fopra dette cagioni nella pag. 39. 
e ICO. de miei Configli, talmente > che mi libere* 
rò da cai fafiidio con fupplicare il dotto 9 & in* 
genuo LettoresChe fi compiaccia rincontrare am-- 
bedue à finche egli medeHmo ne dia il giudizio ; 
reftando il mio immune fin ora dalla fua cenfura 
inceftiM mtM an per inpidiam m 

Tand. Mentre in detto ragionamento fi fcorge 
mefcolanza di tante cofe , fliamo à vedere eh' io 
vece della fiampa di detta Critica » che fi fuppo- 
ne venuta da Londra , abbian di la mandato ali* 
Autore la nota degP ingredienti del pa£ticcio 
fatto air Inglere , della qu^Ie fi farà fervito* per 
compotla fimile à qaello $ eiTendofi per fua fven* 
tura dimenticato dei Tuo tanto decantato modo, 
di operare con cofe femplici > per non fare^ 
guaiaabugli • E non crediate già» che acafó egli 
abbia rralafciaco di cenfurare le cagioni delle pe« 
fie da voi riferite nei voftri Configli» perche fi 
avvedeva molto bene t che dando a frante quefte 
con quelle » che meditava e/To creare averebbero 
ticeoto appiaufo maggiore le vofire • Qiiefto pe- 
rò Signor Claufino non e il retto mòdo di ccnfu- 
ràre t perche bifogna abbatta il più forte per 
tifcir con onore dal impegno contratto 5 ne fi de- 
ve (labilire la fiia opinione fe prima nó s'é im pu- 
gnata la cpntratisj e quello 1199 ^ g^cue daUcj; 

'7 mi]'- 
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maldicenze come voi vi date addioteadere 2 

nug» Non bifogna barzelleetare , Pandolfo » 
quando fi cenfura con feried, per ricavarne prò* 
ficco > e poi in decca nota non Ci troverà gii de. 
fcritro queU'infipido detto • che per non faperfe- 
nc ne pure il nome delPAucore non meritava ci. 
tolo di commune , cioè : nuUares in aiiam mu* 
tdtuT abfque fermnio» ^ feniine , fopra di chei 
vorrei dà eflo fapere, di qual fcme vi Ha d' vo- 
po per mutare il chilo in fangue , c di quel fcr* 
menco , e feme per convertire i liquidi in parti 
foHde i Non $1 avvede egli > che moltiplica infi- 
nici enti feniabifogno alcuno di efB i Né dica 
per carici ch'il nofiro Ifj^vàU iia Aaco così ba-* 
lordo > ch'abbia pofto io ciafcuna minima parts 
del corpo un fermento particolare j perch'cgli 
conofceva molto bene, che là natura fapeva^ 
operare fenza Ta/uto di tanti {miniflri , i qnalì le 
renderebbero pià tofloconftifione , che foJiievo: 
Onde veda con follecitudine d'emendare quei 
tefio cosi malamente mutilato iimperciòcbci 
non dice già M partes % tot yfmtUtUi , mà benfi ; 
Sluétcumqut enim membra ^ qu<z carnem in orbem 
cireumfitam hahent j ea omnia vmriculum finumve 
babent ibo€€fi{ fccfondo la traduzione del Fefio) 
^4trfV4tf m 9 e quefta non è già ripiena di partico* 
Jar fermentOi conforme egli s*e fognato» ma benr 
fi impUtur autcm dum fanum efi fiotti 9 dum tgratàt 
fanie i Talmenteche mancandogli queft*apPog- 
gio ) precipiterà tutu ^ueU ideata macbina, che. 

dal 



lèti 

dal medefimo ve niva foftcnuta • 

Paud. Credevo eh* à poeti , ed à Picrori fola^ 
mente foife permeflfd d'inveotarfi cofe ideali » co- 
me dice Orazio nella Poetica: 

Tidoribus > atque Toetis • 
' Sljtùilitet at^dendi [empir fuit a^ua f§tefias . 
Mà vado vedendo , che Tvoftro A werfario anco- 
ra vuoPgodere quefìo privilegio» Veniamo ora 
alla 37» 

Eng* In legger quefta da principio m*€ra mol- 
to confolato, pofciachcdicc d'aver egli rinvenu» 
to ciò che tanti t come difle nella pag. 29. noiu 
f(ppero ritrovare ; cioè la dilncidaaione al poffi- 
bile della qualità» e potenza del veleno peAilen- 
ziale > ed infieme l'oggetto proprio , dove queflo 
esercita la Aia fierczaa* Potrei ora dunque redar- 
guirlo della fua ammirazione fatta nella fudet- 
f a pagina 29. che io difcorrc/Ii fopra la pefte> ma 
iK>n voglio farlo prima di fgoprire che van- 
taggio da ciò ne abbia egli riportato. Mi foto 
però preftamente rammaricato neli* udire , chc^ 
dopo d'avec*ritro vaco tanto» dica di non aver 
formato ancora particolar infegnamento • e che 
forfè raver*diIucidato tanto, non Io giudica par- 
ticoIar*iafegnainenco i Cofa dite voi Pandolfo > 
diquefto incoftaate modo di parlare • 

Vaml^ Ukò con Orazio , che » 

Definii in pifcem mulier fcrniofa fHpernè ' 

ò pure,che tìa divenuto egli il Vecchiarello Ippia 
dclPetracca» ' 

lì 
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Dir io so tatto » e poi dì nalia certo 

Sor d'ogni cok ArctiCfiltQdubbiolb • 
pafliama avanti 

EMg* Xq QOOi ho mai preicfo di porre zi ficura 
grappeftaci. (còme egli (i fogna nella pag.?80coU 
li rimedi dà me propoli quantunq^ue gl abbi ri- 
cavati dai pià celebri Autori ; bà bea creduto # 
che tal cura potefle loro effer giovevole » fecondo, 
le differenze delle cagioni di detto malei le qua- 
li egli colla (uà» {olita confusione non procurò 
già diftinguerCi ficchc non isbaglierò. conformi 
me etfo dice > avendo talTentimento , che s'uni- 
forma al parer dei più rinomati Autori t cho 
viddero » curarono t c (olirono iufieoM la pefte;, 
erra ben'eflfo r non accorgendo^ ove lo porti la^ 
fua paffione , mentre credendoli contradire à mè 
iòlamante , ofFcnde tanti Valentuomini t che ia-« 
ventarono U da lui rigettati rìmedii: onde awer-^ 
ta egli cofafi,perche fc li follAteniefi poferotan- 
to al baffo Mino$,per averli maItractatitCofadov< 
rebbero fare di vantaggio ad e0o tanti eccellenti 
Letteratiiche dalla fua maldicenza vengono pun- 
ti » non e(fendo egli ne Minos , ne Rè, E poi con- 
fcào caodidameote d*aver (òmmo difpiacimentQ 
d*udire in bocca d* un Medico pratico R groffo 
fpropofìto > cioè che mediante il fudores* infetti 
maggiormente il corpo» nioftrando egli di non 
fapere » che continuameiitc i liquidi in eflo fcor-^ 
xono dairintcmo aircfternoi e dairefterno airia<t 
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terno ritornano) e che mediante il fudore anco* 
ra moltilfime particelle velenofe dal corpo cfala* 
no con prostro notabiliflimada paaienci • 
Tand* Ben m'avveggo , chel'impegno, ela^ 

SalUone lo fanno traboccare in molti fpropofici» 
pure €b*il poverino abbia poco ftudiato gVAxit» 
tori , che trattano di quefto mele i perciò egli 
fa appunto. 

Come Pancini » che appena 
Volge la lingua 9 e fnoda 
Che dir* non sà j ma il più tacer gl e aoja 
pailiamo ora alia 39* 

Eug. fifaifo» che nella cura de i bubonivcn^ 
ga da me diflaprovatorufo della Triaca 1 dicen- 
do io ne miei Confegli alla pag.i 1 8. In forrc^fo" 
pralibubmifblorofifsimi» mpiafiri di Triaca af- 
Joluta , qual parola affoluca non Tefclude in~buo- 
na lingua tofcana l 'onde ciò mediante , ruinerà 
ancora quel dilemma facto fopra di eda: ò quella 
i>aUyole%ònò. 

Tand* Bifognaavtr pazienza in quefto > per- 
che quando il Cavillatore non trova lo fpropofi- 
tOt fe lo figura 9 aimmenti non potrebbe cavil- 
lare . e nella pag. 40. che cofa dice ? 

Eug- Invcifce fortemente contro la cura pre- 
fervaciva » della quale non efiendove io riuventa- 
re i avendola ricavata^ celebri fcrittori fupe- 
riore a quali non credo , xhc pofla eflere il (uo 
ingegno 1 la pcenda dunque contro elli 9 cheli 

fapranno ben rifpondcre i iorofeguàcì viventi • 



V 
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Né fperi di irovìm ProfelTore alcmò t cfae s^inih 

formi à fuói fentimenci , dicendo » che le acque i 
conferve > la polvere di vipera,bocconi cordiali i^c 
quei pochi grani de pqrgaaci canro di. rado prati- 
caci > pofliao abbattere la natura • Che poi fìano 
{ottopode le cofe aroniiatiche à ricevere li fenic nii 
coocagiofì I olcredi eflo f non ho travaco chi fe V ^ 
habbia iin'ora fognato : e fe finalmente avefle egli 
ietto con maggiore attenzione i miei Con figli» 
non averebbe cettamente proferito: Ob'quanto$\ 
inganna 9 fe€nde poTtreélficufù le p^veMgemi epn 
detti rimedii &c. non rictovandofi in elfi rcgiilra* 
Ufimili fpropofiti 

Vaad* Quefli faranno quelli .errori % che voi 
accennane dà prit^ipio I dicendo» 

E In novi mofiri > e non più inrefì ò vitti ; 

* SÌMKfi afpetti ia un c<m(ufi » e mifti ^ 

., « 

l^affiamoalia 4i« 

Eug. Di poi d"" aver detto tanto egli ioroi^ 
no alla cagione delta pefte , che né feguiti \ 
Farturiuttt monte s nafcettér tìUchIus mus ; ilan« 
te che venendo alla prefervativa corì fMirla s S$t^ 
tMe fiéUo affAimegliùH Configlio , n»irimbw9/9t e 
tegolato y yinijpiritofi , e finceri , la fuga d'apparen^ 
fitneftc » tìr infima, de luoghi fofptUi^ e quefio 
soo l'ho propofio anch'io nella pag* 5;. e fe- 
{uente de miei Configli ? ove non di(& già > che 

fi dovefle andate a converiare eoa gl* appellati 1 
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pèrche dunque dice , farebbe fiato aflai me^ 
elio? alla r i ferva folamenee del vinofpirìtofot 
il quale vieti creduto dal Croci non conveniente • 
£ confiderabile parimente lo sbaglio prefodal 
Contradittore i per provare » che non vi (ia fia- 
to Autore alcuno (in'ora , cui abbiadato Tan^ 
mo di flabilire il rimedio contro la pefio» 
con addurre in prov&di ciò la iecvra fcricta da. 
Peto al Ré Artaferfe due iftila , e più anni fcor- 
fi, elafciandoda parte la feconda aia werten- 
sa d'efferfì fervito delle fiorie antiche per mo- 
ftrareciòch'é Seguito in appreflbi del che non 
parlano; vediamo in fonte che dice quefìa^ 
lettera prodotta mutilata à fuo favore da lui 
ttiedelimo /fecondo la traduzione del Felio t 
pià chiara delle altre : Sina à natura prafidia pe- 
tuntur , morbuum pefiUentem pofulariur graf- 
fant€mnon4oluunt • Mmrbos émtmtx natura orios^ 
natura tpfa per èndicatitmem eurat • Slui verò popu^ 
laritcr graffantur , eos ars ex artificio corp^rum muÀ 
iatìme dijcerntns curat > àt Hippocraia mdU 
€irf ìmnc mwbnm fanat ; e come fi . può mor^- 
bum fanarei Senza prevalerfi de rimedii , da_> 
chi non opera con modi fopranaturaliJ ficdie 
figli dice » che non vi fia flato Aucdre alci^ 
no » c!|i abbia dato Tanimo di fiabilireil rime* 
dio contro la pefte, quando fi prova il eoa* 
trario con quello appunto , che da lui medefia 
mo viene apportato perfua difefa? Egli mi efor- 
i coufpUfmi > &: ho più che giufio motivo d*. 

|ubbi- 
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abbidirlòf perche non avendo apporMCo pre^ 

giudizio alcuao alle mie Opere la Tua appaffio- 
naca Cenfura 1 non ho occafione veruna di con-» 
criftarmi » dourebbe benfi. egli rammaricarfi 
nolto » fe ncm * avera (in* ora^ dato . alla luco 
aitr'Opera 1 che la fua Cenfura ripiena d'inezie 
Ne pur per quefto motivo di non vederle api^ 
plaudite da eoo > devo rammaricarmi ^nnto 1 
perche le mie , fe non fon ora » poflfono fpera* 
re un giorno i ch*eqli fì Ha fpogliato di paffionc 
e le capifca eller lodate da lui medesimo i 
màle fue dica quando t e da chi» /e non fa« 
ranno ancora nace i et t)da ciocch' 4 quello 
propoiico di^e Properzio inmio favore* 

^t* mihi quoi vivo detraxerat invida turbn • 
^ Tofi ohitum duplici fmorc uditt bonos 
Omnia pofiùbiium fiufft màhra thi/uHos ^ 
Maius éb txcquiis aomea hws venit ^ 

Tétnd* Ne aflegna appunto di ciò la cagione 
Qpinciliano dicendo : FJiim maligniMis hmé^ 
née reterà femper in laude prsfentia in faflidio effe ; 
e dovete rallegrarvi con voi medefimo 9 che r 
Avverfario non loda le voftre Opere > perche di* 
I ce quel favio x 9»^ re^a fitnt^ femper fauciffi^ 
tnis piacene . e nella p9g*42« 

Per denigrare anche la gloria 4'Ippoeca« 
te I s'avanza à dire 1 che le lettere imprelTe nel 
fine del fuo libro iiauo favolofe » trovando/i in 
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lède defcrtttlcucti gronori anche divini, che It 

forono fatti dagl' Atenicfi , pec averli liberati 
dalla PeAe » feiua rifleccer punto > che la lettera 
di Peto » da a0b poco prima allegata, fi trova tri 

3uefté regiftrata ; e perche dunque (i é iervito 
i.efl'ai (e la giudicava favolofar ? Che Galeno 
fc^gillì; da Roma» ooii fà prova alcuna à fuo 
tavwe» dicendo eglimedefiniOi che lofaooflb 

ancora oh ìnvidiatn Medicorum • 

^.Vand» Skche quefto è un vizio antico in Ro« 
ma • che figklHS figitlum figit ; s* avefle però let- 
to il configlio dato da Plinio a Maffimo fao 
amico, deftinato riformatore dello flato di tut- 
te le Cicrà dellar Grecia da Traiano , nonave« 
rebbe certamente tanto dirprezzatò le fudetto 
•lettere ; ^pofciache egliqueftc buone maffimegr 
infinuò : Sit apud te bonor awtì qui tati i fit in^en^ 
tibus féSis^ fk fuMii quoque . Paffiamo di gcazift 
alia 4?. : / . . 

Mug. Per unaevideote prova, ch*!l mio Avver- 
iarto abbia cenfurato li mici Configli i feuaa^ 
leggerli » può fervire ciò che dice in qnefta pa^ 
gina , efclamaodo fortemente contro di me con 
Ìapp»ùo falfo eh' abbi ordinato le gioie per cu* 
raregrappeftati» eflfetfdomi dichiaratA^apcrta^ 

mente nella pag* 7?» de medefimi in queftafor- 
ma. Io non Ubò pofle ( parlando delle giojcj per^* 
fb effetulù tfùi iftM aOà fcMùia Jet ùifwgmmo^i fer* 
fitadevo , che non dafie à quelli tndcm^d atomi , /e^ 
quali rtalmme inmeliin^en^e non giovano punt^^ 

r iui 
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' $ui Micrefce Uloìo Pirtà mb€ fomma creduli • 

per non effcrc riputati ignoranti dé chi tanto le flima • 
Vand* Tane' olcre cereamente non giungono ni 
i Piecori f né i Potei à fingerfi iMafogne : confo* 
lacevt però con Ugoìie il qoale dine che : 4e^ 
tracio efl hcutio ex invidia froeedcns • £ paffianu> 
alla 44 • 

Bug. Mi«eiifura io.quefia fiMtemcQcet cbe^ 

come Proeoniedico non fappia, che le giofe fono 
ìnueili , onde in ciò poteva far di meno di reiee* 
raro ringiufta ammoaislone • Che poi dica « che 
non fi faccia il debito noftro nelle viHte delle fpe- 
ziarìc, lo compaeifco , perche moftra non eflerfii 
trovato preieocei vedere le di ligenae 9 eli rigo- 
ri > che fi praticano > in tali vifiic contro li 4elinr 

qaenei • 

Tani^ Coftui bifogna» che fi figuri d*avere una 
gcatade aueoriti 9 mentre arditoe ammonire il 
Proeomedico , e quando ciò fofle, fi ferva di gra- 
zia di quel bel documenco di Demofiene • all'or 
che diffe: Oporm woderàt^ figmreiu uhùsft'àtnn 
flis^f^ qmdfi^mmiiftt profpitm.Ckt cofa puoi dir 
di vantaggio nella pag, 45 • 
. £ffg» iqggeodo quella radoppiavo le rifa, pa« 
iciacbe avendomi dichiarato rimbambito 9 
ftordieo , rifleeecvo , che la mia mente fi trovava 
più limpida , che mai fia fiata pcrio paflato ; otif 
de maltrattandomi «ttiNtd»pon dovevo già imi« 
tata Santippe 9 la quale fi doleva fortemente 9 

" . «he 
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die attorco Aio marito foffc fatto morire, cui il * 
faggio Socrate rifpofe i Quefta appunto é la mia 
gloria , che fenaa giufta cagione ciò mt 
fatto ; E tanto magìormentc fe riflecto à quanto 
dide IppQCi;ace lib» de^ Trecapt* eh* è appunto : 
HHrnamqMti^re ìuranio affirmare audeam » Medi* 
cum ratione vetetAem nunquàm invidiósé calumnia" 
tutum , fic enìm animi ifnpotentkm proih • Verùm^ 
id potius féciunt fm forenfcm quéfim ftffantur , 
, Tand' Egli certamente , prima di proferirò 
^on unta pctulail2a,quanto dice contro i Vecchi, 
doveva rifletceti'à quel detto ; fe fi trova anche 
giovane • Mmìntris juveids » quedfenex eris ; ;f(0 
poi Vecchio , à ciò , che dice Plauto : Omnes in te 
ifiéub nfident contumelia • Voglio però che'! com* 
patiamo con il Petrarca • * 

Che il poverel digiuno 
Viene adatto tal or % che *a miglior ftai» 
Auria in altrui 4>iafmaco • 

£ vivete pur ficuro , che fe non giugne prima 
il y o ftro A vverfarto à far comparire (e medefimò 
più prudente, non potrà mai colle fue cavillazio- 
ni nemmeno arivar à farvi comparir ftolido » & 
iiifedfaco ; perche qoanco pià cavillerà le^ voftre 
opere i tanto maggiormente gli farete conofccrc 
il voiixo ingegno . e quanto più fi fingerà , ch^ 
fiate rinbamt^o tanto magiore farà il fuò vitu- 
perio , venendo da voi convinta: fenaa fperanza 

. * alcu* 
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alcuna di gloria rlmaamdo acbe vittoriofo ptr a* 
ver fupcracb uno creduto da eflb inetto competi- 
tore : Quindi è, che faggio fù ravcrtimenro di 
Quintiliano . 2{eùfttiltnm fibi adwfariàm fingat . 
Paffiamo pure alla 46. 

Eag. In quefta dipoi avere procurato d'impu- 
gnare la cura della Peftc fi trova in un mare di 
confufioai ; non (at>eado à che pai'tito appigiiar- 
fi • Or confideriamo Paodolfb come aoderebbe , 
. e che progreffi farebbe la Pefte , trovandoli que- 
lli in qualche Città s ove regnafli urioflueosa^^ 
iiedaflb egli le direzioni I e dico queffo» perche 
non voglio già cimentarlo à curare gl'appeftati 
per doppio motivo ; primieramente per fuo van* 
raggio I e poi per quello de gl'appeflari ancora^» 
che lafcierebbe perire feàza ajiirarli; cflfendofi già 
dimenticato del documento di Tralliano da eflb 
mcdefimo apportato nella pag» i6« qual dice: 
am^ignm auxilium eJMmÌM» contendere , 
^ non telinquere miferos agros veluti defperatos . 

Tatfd' Chi procura diftruggere tutti li configli 
altrui é tenuto proporne qualcuno de |>roprii ò 
pià utile, ò eqoivalenee almeno, altrimenti cofa^ 
averà fatto di buono a beneficio publico in tale 
affare ? potendofi dire di eflb ciò ^che fcrilTe Jz^ 
cito di Vitellio « Cnnikihne nimia tmpus eonfii^ 
lendo confumpftt^mox ustumque conftUum afpetnatus • 
quod inter ancipitia deterrmum efi ; dum media /e« 
quitHrnecaufus e^ÌMi$%meptefPiiit. «. 

Bifogna CQmpktitlo fe hà difatato in 

qui:- 



qaeflo effcndofì dkbiaracoin più luoghi d'avere** 
avoca graadilfiaia pemiria di icopo » mediao*^ 
te le fue infinite occu paitooi 

T^nd. Lo credo anch*io ma ciò é provenuto 
per colpa fua avendone impiegato tanto cosi ma- 
laaieote oeUa inaledicenaa % io iinpieghi meglio 
iti aweniret e non lo fpreghi % che né averà fopra* 
bondantemente ; e fappia che ]a maldicenza é 
vile futterfuggip di coloro folaiMiiie tche penu» 
riano di dottrine t e di ragion} • Ma pamamo 
avanci , perche iu)OpQl}o frenar di vantaggio la 
mia lingua 9 

Bug. Lo rroro più incoftaiitc del Argento vi- 
vo nella pag» 47* ftance che di poi d'aver detto. 
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proponi nella cura della Pefte à i morficati dal 
Cane rabiofo > ò dalla Tarantola; e quando avef- 
iìrifa^aco quefti co{|iavei;ei fatto di buono per 
curate laPeiU^£ canto magiormeiite ch*egli fi da 
ad intendere che le fperienze fatte nei mali della 
medefìma fpccie iiaao di poco profitto in .avveni- 
te 9 coofidcriaiDo poi quelle fatte, i^i mali diffc* 
tenti • A quanto poi tngiuftameate dice contro 
di menci fine di detta pagina lafciero che rif- 
pendino qucUi » che fono bene infotaiati del mio 
^ftume ; e aoa dica più di grazia $ che tutta ia^ 
RepublìcaMedica lo forzerà i mormorare>concro 
di me perche la coflituiiceijigiuftaméteRepublica 

4cMm.mocacoci»c per £ir coaofcereaclw nobò co- 

si 
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^ rilé concetto di » Tolenttert ili rTportei 

quando averà fotto grocchi le mie rifpoftef al 
fuo purgato giudizioiC che dicida pure liberamé- 
ce ichi di noi meglio competa noa iolsmiCQto i 

langueh& Ingmn diliféP linguaqué ll|éi/M# 
Mà ancora ; 

£ chi (ci tu » che voi &4erc à kraona &c. 
Lo ringraaio poi dierini compacifce do^ 
po avermi cotanto incivilmente trattato , & ap* 
prenda queflo buon cfcmpio dalla mia modera- 
aione# £gli cofeflo ingemiaméte che s'egli ^vttfe^ 
apporto ragioni da farmi conofcere li miei errori 
conforme hò fatto conofcercli fuoiJarei prootif- 
iiaio d*emendanm»ma per àlito nò fon cosi catci* 
vo ecònoma ohe vogii barattare si mioOvo con 
il fuo Rame » e fe m inganno in quefio nè riceve^ 
rò volentieri da Letterati kcoreaioae « 
Vànd^ Avverta qisefld voftro €iratradÌctor<è 

Che tanto preggialo federe à Scranna » • 
Per giudicar da lungi mille miglia « 
Di non irritai^ tanto Ja nmerfcordia Divina^ 
eoa vilipeodèré còsi malaneotechi é lontaoif* 
fimo da fìmije ambizione; perche potrebbe fa* 
ciimente efl'a nó£irceIo giugnere ì effendo incon- 
frovertiinle il decfio ddlo Spirito Satolli ftUMU^ 
iuiquh^tent metet mala* Ne crediate»che poffa colila 
patirvi di cuore fianca che quefie due cofe non fi 
poQóno fare in ira tempoUioaipiesa^ft to vidlare : 
compaci/co ècn ieflb dUl cuore ooó trovando neUa 
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re fin dóve giangai già (ì è vcducos il foo coftame 

quanto (i2 maledico (i è (coperto ancora» onde 
non potrò dirgli altro che • 

' Efltj. AvvcrtitcPandoIfojComc parlate, perche 
egli ael fine Ci dichiara Uomo di Spada . ' 

9mì* Io lo credo MedicOieflfeadofi pofto àcca-* 
furare materie tifediche>e cercatneóce hà fatto ma» 
le à dichiararfi Uomo di Spada : perche vi fù un 
altro Medico che miUncava edcr cale » di cui £à 
detto da uà bellumore r che non poteva dubitar- 
fend punto avendo egli folo fatte più prodez- 
2e in una Ragione che venti valoro/i » e for* 
tunati Soldati in più battaglie • . 
^ M9g* Terminiamo Pandolfe mio di cenfurare | 
di vantaggio avendo già fatto toccare con mani i 
tanti errori del mio Awerfario , che poflbno ba« I 
ftaret effeodo U centaplb di più di quelli ckj j 
égli mi aveva addogati ; e quefti non fono pati 
gu notati in libri di molte centinaia di pagine^ 
conforme i ambi ma in pochi fogli 'di ftampa t 
potendo dire ora con ragione, che l'epifordio fa- 
pera la picciolezzadeirargomento» come fenza 
foffiftenza diife nella prima pagine « pregandolo 
compatirmi fe parlo con liberti ; petche in jna- 
terie dottrinali deve dirti II fuo fentimen to con- 
forme egli hà fatto con tutta fua libertà • i 

Tand^ Siccfaedunqiiltatreiid0 voi detto il fatto 1 
Voftro c5cluderò io con il Taflfo in quefta guifa • 
L'armi , che già si liete in vifta foro 

Faceanc) or moftra fpaventofa i e nieda 



Digitized by Google 



E 75 1 

perdono à i lampi il ferro » i raggi Poro 

Nulla vaghezza ài bei color più refta . 
Quanto apparia d'tdorno ,e di decoro 
Né cimieri i e né freggi or fi calpefta • 
Hi ditemi » quando ci troveremo infieme » per* 
cenfurare anche li fpropofici minori ? 

Eug» Qefta farebbe fatica gettata al vento» ed 
cflendo canti r non batterebbe ttoa fola giornata 
per cenfurarli tutti ; Onde attendiamo in avvenir 
re allegramente à cofe fode > & alli notftri ftudii 
fenza prenderci alcun faftidio deXeitfori inca- 
paci à diftruggerli > mentre non già lelmaldicen- 
ze rendono gÌ*vomini illuftri, ma benfyii virtuofi 
parti del proprio ingegno t perche qf^c quan- 
tunque fiano per breve tempo ricevuiftT&applaa- 
dice dagrappaflionaci ignoranti» rimangono po« 
fciainimerfe per fempre neiroblivione s dove che 
di quefti né diviene vignante cuftode l'Eternità • 
come cantò Tingegnofiifimo yoftro Petrarca^» 
dicendovi 9 

Pandolfomlo quell'opere fon frali 
A lung'andar mà 1 noftro Audio i quello 
Che fà per fama gPvomini immortali • 
Tand.Ed io voglio far vedere à Decratori con il ^ 
noftro Orazio cola ritraggono ei& dal loro modo ' 
ìoiproprio di parlare. 

Abfentem qui rodit Amìcum 
Slui nm dcfcniit aUù^ulpme /filatos $ 
ilui captat rifus Hùminum ,famamqut dkaeis : 
Fingere qui non vìfa potefit commiffa tacere* 

Sijjf ncquit^ic nigfit efig buHctà limane iavM 
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